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Nelle nostre parole ...

Ma cosa significa fiaba? Che cosa è una fiaba e cosa rappresenta nell’immaginario di ognuno di noi?
La fiaba rappresenta la segreta speranza, il sogno, il desiderio che qualcosa nella nostra vita si avveri prima 
o poi, attivando un momento di partecipazione e protagonismo che molti attendono e ambiscono.
 
Ognuno di noi, spesso, vive la propria vita e le proprie relazioni come in una fiaba, condizionato da 
un mondo magico dove realtà e fantasia si fondono, condizionando scelte ed emozioni il cui scopo è 
raggiungere il desiderato lieto fine delle nostre avventure quotidiane.
 
Il genere letterario della fiaba che è stato tramandato dalla narrazione orale e trascritto solo a partire dal 
Seicento, ebbe un fortunato sviluppo soprattutto in Oriente, arrivando fino a noi per essere ancora vivo e 
presente nei nostri giorni.
 
Molti sono stati nei secoli i grandi compositori di fiabe. Un autore contemporaneo che conosceva benissimo 
i meccanismi fiabeschi fu Gianni Rodari. 
 
Fu davvero un grande autore, convinto della potenza dell’immaginazione e della portata rivoluzionaria 
della parola trasformata in fiaba. Gianni Rodari credeva fermamente che si potesse cambiare  il mondo 
usando strumenti come la fantasia e le parole.  
 
Nelle tante fiabe che in oltre venti anni sono arrivate al nostro concorso è innegabile quanto sia ancora 
viva negli autori l’eredità della fiaba antica frutto della più fervida fantasia, siano i loro componimenti, fiabe 
fantastiche, fantascienza o fantasy.
 
Un Prato di fiabe da sempre si è sentito investito di una responsabilità importante, riuscire cioè, attraverso 
il gioco della fiaba a stimolare grandi e piccoli ad affrontare il grande gioco della vita, sconfiggendo con 
coraggio e determinazione le paure e gli ostacoli che ci portiamo dentro.
 
Sono queste le storie che da ventun anni arrivano al Prato di Fiabe; letture per piccoli amici ma anche per 
i grandi, attraverso le quali riscoprire il gioco della lettura, dell’ascolto da fare tutti insieme, in famiglia, a 
scuola, con gli amici.

Ringrazio tutte le autrici e gli autori che ogni anno lealmente partecipano e gioiscono anche se non 
arrivano in finale;  ringrazio le illustratrici e gli illustratori che danno vita alle storie creando personaggi, 
ambientazioni e atmosfere. 

Ringrazio i giovanissimi amici autori e illustratori; le scuole e le insegnanti che si avvicinano al Prato quale 
momento di confronto, collaborazione e quindi crescita.

Ringrazio l’amministrazione Comunale di Prato che da sempre patrocina l’iniziativa, ringrazio il Comune di 
Carmignano e la Regione Toscana per il Patrocinio.

Ringrazio le testate giornalistiche e i giornalisti che ci hanno seguito dando informazioni sul nostro lavoro, 
ringrazio tutti i miei insostituibili collaboratori, le giurie lo sponsor che da anni sostiene il nostro impegno e 
tutti voi che vorrete leggerci dando continuità al Prato di fiabe.
 
Vi aspetto ancora in tantissimi per la prossima edizione e con affetto abbraccio tutti, nessuno escluso. 



5

Il custode delle parole sospese
Prima classificata

Autrice Angela Bozza

Angela, di Trento, è una ricercatrice. Tra provette e microscopi trova sempre il 
tempo per viaggiare con la fantasia. Sin da piccola ha la passione per la scrittura; 
con la sua macchina da scrivere ha riempito fogli interi di storie e filastrocche. 
E non ha mai smesso, ancora oggi ama inventare e scrivere racconti. 
Nella vita e nel lavoro le piace stupirsi delle piccole cose ed osservare il mondo da 
diversi punti di vista. Forse anche per questo è un’acrobata aerea, spesso a testa 
in giù e coi piedi all’aria.

Illustrazione di Clara Antoci 

Mi chiamo Clara. L'amore per il disegno è un piccolo parassita che si è sempre 
annidiato dentro di me e che ho talvolta ricacciato dentro come un boccone di-
sgustoso, mentre altre volte l'ho lasciato proliferare e colonizzare ogni cantuccio 
del mio corpo. Amo dire di avere una doppia identità (un po' come un supereroe 
Marvel, ma senza il fardello dei superpoteri e tutte le conseguenti reponsabilità): 
di giorno sono un'educatrice sociale in centri di accoglienza per migranti, di sera 
lascio scatenare il mio piccolo parassita e passo a lui il timone (e ancora non so 
dove mi porterà). 

Motivazione letteraria della giuria autori
La Giuria assegna il primo premio alla favola “Il custode delle parole sospese” di 
Angela Bozza, un’idea geniale, una storia meravigliosa e commovente, una lettura 
che si fa immagine, intensa dall’inizio alla fine, grazie a una scrittura che tende a 
sfiorare il verso poetico con una delicatezza degna di nota. Una favola nella favola 
che lascia il segno negli occhi e nel cuore.

Motivazione della giuria illustratori
Il tono formale restituisce le intuizioni del testo, grazie ad un segno incisivo e ca-
ratterizzato, condotto con una idonea maestria capace di mettere i particolari in 
comunicazione tra loro.
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Il custode delle parole sospese

  In una casetta in cima alla collina, poco fuori 
città, abitava un vecchio signore dall'occhio vispo, il sorriso gentile e 
una folta barba bianca. Portava sempre un logoro cappello blu scuro 
con una striscia gialla, dal quale sfuggiva qualche ciuffo di capelli. 
In città era conosciuto come “l’omino dei telefoni” perché non era 
più alto di una scala a cinque pioli e fino alla pensione era stato il 
tecnico della linea telefonica cittadina. 
Negli anni aveva collezionato apparecchi 
telefonici di tutte le epoche, forme e 
dimensioni; la sua casa era diventata un 
piccolo museo, lui era il custode. 
Era il più esperto degli esperti di 
telefoni; conosceva la storia, 
il funzionamento e ogni singolo 
ingranaggio di ciascun apparecchio. 
I vecchi telefoni però, sembravano 
non interessare più a nessuno e il museo non era più molto fre-
quentato. Ogni tanto arrivava una scolaresca annoiata o qualche 
visitatore capitato lì per sbaglio; all’occasione il vecchio custode 
faceva anche da guida. 
Passava così gran parte delle giornate da solo, prendendosi cura 
degli apparecchi e facendo qualche manutenzione qua e là. 
A fine giornata chiudeva il museo e si ritirava in una stanza che 
teneva sempre chiusa a chiave. Era una stanza spoglia, con una 
poltrona al centro e mensole ad ogni parete, stracolme di barattoli 
di vetro.
Ogni sera si sedeva sulla poltrona e se ne stava ad occhi chiusi per 
un po’, prima di indossare il mantello e immergersi nel buio della 
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notte. Si aggirava come un’ombra per le vie della città, entrava 
silenziosamente in tutte le cabine telefoniche, si soffermava vicino 
alle centraline e qua e là rovistava nei fili dei telefoni delle case, 
sempre ben attento a non farsi notare.
Tornato al museo, il vecchio custode si richiudeva subito nella sua 
stanza, prendeva alcuni barattoli vuoti e vi incollava minuziosamen-
te un'etichetta ingiallita. Poi scriveva con cura il contenuto di ogni 
barattolo sull’etichetta e li riponeva su una mensola. 
Ci sono parole forti e parole gentili, parole giuste e parole sbagliate, 
parole facili e altre difficili, ci sono parole che mancano e parole di 
troppo. Tutte hanno un loro posto, tranne le parole sospese, diceva 
come una ninna nanna dopo essersi riseduto sulla poltrona. Che ne 
farò di voi? chiedeva addormentandosi ai barattoli.
Barattoli vuoti, a guardarli velocemente. 
Ognuno di loro in realtà custodiva un piccolo vortice bianco, una 
parola sospesa.
“Ciao!”,
“Mi manchi”,
“Pensavo che…”,
“Aspetta!”.
Erano parole dette nell’attimo in cui la linea telefonica cadeva, o 
l’altra persona riagganciava la cornetta. E così rimanevano intrap-
polate nei fili del telefono o incastrate nei buchi della cornetta, 
inascoltate. 
Venivano continuamente sommerse e sbatacchiate dai fiumi di 
parole delle altre conversazioni, che correvano veloci lungo i fili e 
si tuffavano fuori dalla cornetta, pronte a portare il loro messaggio. 
Le parole sospese, invece, non sapevano dove andare; non avevano 
più nessuno che, pronunciandole, desse loro la forza per muoversi 
attraverso il groviglio di fili. 
Di notte, quando il traffico delle conversazioni diminuiva e i telefoni 
riposavano silenziosi, il vecchio custode rovistava tra fili e cornette 
di tutta la città, cercando le parole sospese, le liberava e le portava 
con sé. Negli anni ne aveva raccolte a migliaia. 
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Ne aveva trovate di tutti i tipi: felici, tristi, urlate e sussurrate; nomi, 
ricordi e anche qualche consiglio rimasto inascoltato. C’erano timidi 
“Ti amo” nascosti nei buchi delle cornette o in qualche giro di filo, 
o poteva capitare uno “Sbrigati!” che doveva rincorrere per tutta 
la notte. Aveva trovato parole sospese tutte bagnate dalle lacrime 
e altre perennemente cullate dal sospiro con cui erano state pro-
nunciate. 

Una notte però, il vecchio custode tornò dalla città senza nessuna 
parola sospesa. 
Si lasciò cadere sulla poltrona, rimase sveglio a pensare tutta la 
notte. Era preoccupato, da tempo trovava sempre meno parole 
sospese, ma mai gli era successo di non scovarne nemmeno una. 
Dentro di sé sapeva che prima o poi quel momento sarebbe arriva-
to. Le persone vivevano ormai nella velocità, nella frenesia e stavano 
diventando sempre più fredde e distaccate. 
Stavano perdendo l’abitudine ad esprimere e ascoltare le proprie 
emozioni, ne avevano addirittura paura. C’erano sempre meno paro-
le sospese perché la gente aveva smesso di parlarsi.
Decise che doveva fare qualcosa.
La mattina seguente il museo rimase chiuso. Il custode riempì un 
sacco con i barattoli, indossò la vecchia tuta da tecnico e si diresse 
in città. Come faceva di notte, si infilò nelle cabine telefoniche, 
rovistò nelle centraline per strada e nei cortili di case ed uffici.
Una ad una liberò le parole sospese, aiutandole con un piccolo sof-
fio a rientrare nei fili, affinché si intrufolassero nel traffico delle 
conversazioni.
Le persone trovarono così parole inaspettate. 
Un “Mi manchi” arrivò dopo molti silenzi da un papà al figlio distan-
te; “Ho paura” ammise stupito un nonno al nipotino; finalmente il 
tanto atteso “Ti amo” uscì dalla bocca di un timido innamorato e 
per la prima volta marito e moglie si dissero “Scusa” dopo l’enne-
simo litigio.
In pochi giorni il custode svuotò tutti i barattoli. 
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Le persone furono sommerse di parole, ritrovarono il coraggio di 
parlarsi e di raccontarsi le loro emozioni.
Il vecchio custode, invece, rimase da solo sulla sua poltrona. 
Ma era felice. Avrebbe continuato a cercare parole sospese per chi, 
le parole, le teneva sospese dentro di sé.



La voce perduta
Seconda classificata

Autrice Agata Luisa Privitera

Sono una maestra che crede nel potere dei racconti e che scrive per sognare, guar-
darsi dentro ed esplorare con curiosità e fiducia i multiformi mondi dell’anima. 

Illustrazione di Andrea Severin 

Mi presento, sono Andrea Severin, nato a Chivasso ma vivo a Torino, classe 1997. 
Condivido con Caravaggio il giorno di nascita (29 Settembre) ma non sono un 
gran fan della Pallacorda.. Mi son diplomato da Geometra ma al contempo stu-
diavo pittura da autodidatta. Ho concluso successivamente, la triennale di illustra-
zione alla Comics di Torino ed ora eccomi qui. 
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Motivazione letteraria della giuria autori
In questa favola dallo sviluppo tradizionale e dalla prosa molto curata, seguiamo le 
avventure della principessa Matilda che prima decide di togliere la voce al fratellino 
Lillo e poi, pentita, fa di tutto per restituirgliela. La voce perduta non è solo una 
storia sull’emotività dei più piccoli, ma sull’importanza di saper riconoscere e porre 
rimedio con coraggio ai propri errori. Ottima la caratterizzazione dei personaggi, 
dalla strega Glorianda agli animali che la protagonista incontra nel suo viaggio 
nella Giungladellecoseperdute.

Motivazione della giuria illustratori
La sapienza nella gestione di complicati chiaroscuro, crea un’atmosfera soffusa in 
cui le forme affiorano e scompaiono, in serrato dialogo con il racconto fantastico.
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La voce perduta

  La principessa Matilda, di anni 10, era arcistu-
fa delle continue chiacchiere del fratello Lillo, di anni 6, detto il 
“Tritacervelli”. Il principino parlava così tanto che il re e la regina 
indossavano ogni giorno tappi per le orecchie e la servitù fingeva 
di parlare un’altra lingua e di non capire cosa egli dicesse. 
Un giorno, al culmine dell’insofferenza, “Mati” decise di prendere 
seri provvedimenti. Indossati i suoi stivaloni di gomma, il poncho 
di lana anti-freddo e la corona sbrilluccicosa, si recò risoluta nella 
Palude Melmosa, dove la strega Glorianda – ex cuoca ormai in pen-
sione – esaudiva desideri a pagamento.
“Come posso aiutarti, principessa?” chiese con la sua voce grac-   
chiante la strega, allorché Matilda si presentò alla porta del camper
          sgangherato in cui questa viveva.
                  La ragazzina le illustrò brevemente il problema e la          
                vecchia si dichiarò pronta ad aiutarla in cambio della   
                    sua calda mantella. Accordo raggiunto, la strega si   
                  mise subito a lavoro nel suo cucinino ormai arrugginito.
           “1 cucchiaio di farina di pidocchi, 5 ml di latte di piccione   
                 strabico, 7 gocce di olio di ghianda, scorza di tallone,   
                    una spolverata di unghie di coccodrillo finemente 
                   triturate e…il gioco è fatto!” esclamò contemplando 
                     tutta soddisfatta il nauseabondo intruglio, e ripo-
                     nendolo poi in una minuscola boccettina di vetro. 
                     “Una spalmatina sul collo a mezzanotte in punto   
                       e il chiacchierone perderà la voce!” aggiunse infine.
                     La principessa, che aveva dovuto fare uno sforzo 
                        enorme per non dare di stomaco, prese quella      
                       schifezza, consegnò il poncho alla strega e fece    
            ritorno al castello. 
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Quella notte, all’ora indicata, strofinò inorridita quella pappetta di-
sgustosa sulla gola del fratellino e andò a coricarsi soddisfatta.
Il mattino seguente il “Tritacervelli” non parlava più.
Passarono giorni e settimane, ed il silenzio salutato inizialmente 
con gioia dagli abitanti del castello, si tramutò ben presto in ma-
linconia. Tutti, persino Matilda, cominciarono a sentire la mancanza 
della vocina del principino Lillo che ormai, poverino, passava le 
giornate chiuso in camera a versar lacrime mute. 
Il re e la regina consultarono i migliori medici del regno, ma senza 
successo. Fu allora che, colta dal rimorso, Matilda decise di tornare 
dalla strega.
“Mi dispiace” le disse Glorianda. “La voce del principe è ormai lon-
tana. È andata là dove finiscono tutte le cose perdute”.
“E dove sarebbe questo posto?” chiese la principessa.
“Nella Giungladellecoseperdute, oltre il Grande Mare” le rivelò la 
strega, in cambio dei suoi stivali di gomma.
“Andrò a riprenderla!” disse con aria decisa la principessa.
“Buona fortuna!” la salutò Glorianda sogghignando, sicura che Ma-
tilda avrebbe fallito.
La ragazzina, dal canto suo, era determinata a restituire al fratelli-
no la voce perduta, così il mattino seguente, senza indugi, si mise in 
viaggio. Camminò e camminò fin quando ebbe raggiunto il Grande 
Mare, che divideva il regno dal Mondo Sconosciuto. Nessuno aveva 
mai osato attraversarlo. Matilda, però, non temeva nulla. Il desiderio 
di aiutare Lillo le dava forza. Chiuse gli occhi, inspirò l’aria salmastra 
e sfidando l’immensità che aveva innanzi, gridò: “Son risoluta e non 
mi confondo, attraverso il mare dov’è più fondo!”
A quelle parole, come per incanto, il livello dell’acqua cominciò ad 
abbassarsi, fino a sfiorarle appena le ginocchia. Il Grande Mare si 
inchinava al cospetto di una bambina tanto coraggiosa. Ringrazian-
do, Matilda lo attraversò. 
Ci vollero settimane prima di giungere finalmente alla Giungladel-
lecoseperdute: che posto intricato e affascinante ricco di suoni e 
odori inebrianti!
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Da un maestoso kapok un uccello del paradiso planò leggiadro 
verso la principessa.
“Com’è la cosa che cerchi?” le domandò senza preamboli.
Per nulla esitante, Matilda rispose: “Direi che è piuttosto squillante.”
“So dove si trova. Seguimi!” esclamò l’uccello variopinto, conducen-
dola tra le grandi foglie di un filodendro. 
Matilda si chinò, ma ciò che trovò fu solo una vecchia trombetta. 
Delusa, ringraziò l’uccello del paradiso e andò oltre.
“Com’è la cosa che cerchi?” le chiese poco dopo un tapiro sbucato 
da chissà dove.
“Alquanto fastidiosa” rispose Matilda, anche stavolta senza pensarci 
più di tanto.
“Io ho visto una cosa così! Seguimi!” esclamò il tapiro. Giunti però 
presso una pianta di profumate orchidee, tutto ciò che Matilda vide 
fu una radiolina rotta che emetteva un incessante, irritante “bzzzz”. 
La bambina, scoraggiata, rimase immobile a contemplare quell’ag-
geggio dal suono insopportabile. Altro che la voce del piccolo Lillo! 
Ad un tratto, un piccolo geco le si avvicinò timidamente. “Com’è la 
cosa che cerchi?” domandò. Questa volta, la principessina chiuse gli 
occhi e provò a ricordare la voce del suo fratellino.
“È come un allegro tintinnio di sonagli, come una cascata di scin-
tille che ti fa frizzare le orecchie, è come una musica che riempie 
le stanze” disse. 
“So io dov’è! Vieni!” affermò deciso il geco, e in un batter d’occhio 
la accompagnò in riva ad un ruscello canterino. Fu allora che, tra 
lo sciabordare di quelle acque vivaci, Matilda riconobbe la vocina di 
Lillo. Raccoltala che l’ebbe, la versò nella boccettina di vetro che le 
aveva dato Glorianda e tornò al castello. 
Quale e quanta gioia provarono tutti nel sentir tornare la voce al 
principino, lascio a voi immaginarlo. Nessuno mai seppe cosa fosse 
realmente accaduto. Nessuno, eccetto Matilda, che ora amava Lillo 
e le sue chiacchiere più di ogni altra cosa al mondo.
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In una giungla di lettere
Terza classificata

Autore Daniele Semplici

Sono toscano, dal mare alle colline e viceversa. La nascita di mia figlia mi ha dato 
la scusa per tornare in un mondo di fantasia che ho sempre amato facendomi 
riprendere la passione per la scrittura, e qualche volta anche per il disegno, per 
inventare storie. Sono autore del blog babbonline.blogspot.it nel quale racconto il 

mio quotidiano di babbo.

Illustrazione di Raffaella di Vaio

Chi sono? Me lo chiedo sempre anch’io, e non sono ancora sicura di avere trovato 
la risposta giusta. Sono nata con la matita e sono accanita divoratrice di libri fin 
dalla tenera età. Dipingo e disegno da sempre e mi piace stare con la testa tra le 
nuvole (a volte coi piedi per terra). Illustro libri per bambini e ragazzi, ogni tanto 
ne scrivo, e per non lasciare niente di intentato mi occupo anche di pittura, grafica, 
scenografie e costumi per il teatro e teatro di figura (progetto e costruisco burattini, 
marionette, muppets, pupazzi). 

Motivazione letteraria della giuria autori
Questo racconto realistico diventa fiaba nella misura in cui la realtà sembra un incubo 
angoscioso, e un brutto sogno, trasformato in fiaba a lieto fine, ha il potere di infonde-
re fiducia in se stesso al piccolo protagonista. La storia parla con delicatezza e intelli-
genza di quello che può essere un doloroso problema: la dislessia. E indica la strada, 
per bocca di una sensibile insegnante, dell’accettazione delle proprie peculiarità, che 
può avvenire anche grazie a un approccio paideutico ravvicinato e accogliente. Una 
lezione, questa, sicuramente da ricordare e rinnovare in questo tempo.

Motivazione della giuria illustratori
Un tratto sottile ed acuto ma pieno di ironia: l'illustrazione di Raffaella, che ini-
zialmente confonde lo sguardo nella ricchezza dei particolari, ad un tratto, come 
quando si collegano i puntini di un disegno nascosto, colpisce la mente mostrando il 
messaggio che vuole veicolare, facendoci scoprire l'intrigante meccanismo illustrati-
vo che sta dietro alla semplicità del suo segno.
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In una giungla di lettere

  “Non devi distrarti! Devi stare più at-
tento!” Quante volte Marco sentiva in classe quelle parole, soprat-
tutto con la maestra di italiano nel momento della lettura. 
Quando toccava al suo compagno di banco, sembrava che il cuore 
gli esplodesse, che la testa stesse per scoppiare ed iniziava a suda-
re. Quando la maestra pronunciava il suo nome rimaneva impietrito. 
“Perdi sempre il segno!” 
Sentiva gli altri bambini che ridevano dietro di lui. Luca, suo com-
pagno di banco e migliore amico, provava a suggerirgli da dove do-
veva continuare a leggere ma non c’era niente da fare. La bocca di 
Marco non si apriva. Qualcuno dagli ultimi banchi faceva lo spiritoso 
sottovoce “Il mio fratellino sa già leggere.” 
“Basta! Andiamo avanti” diceva nervosa la maestra. 
A casa la situazione non migliorava. 
Qualche mese prima la maestra aveva scritto sul suo quaderno di 
esercitarsi nella lettura. I suoi genitori lo avevano portato in libreria 
a scegliere alcuni libri e adesso erano in bella mostra sulla scrivania. 
Ogni volta che entrava li vedeva lì che lo aspettavano minacciosi. 
Sempre più spesso la notte gli capitava di fare un sogno terribile. 
Si trovava in una specie di giungla misteriosa, dal cielo lo attacca-
vano dei libri volanti che lui riusciva faticosamente a scacciare con 
un bastone.
Dalla la fitta vegetazione comparivano strane figure che volevano 
fargli del male. Erano delle grandi lettere animate. La D era una 
specie di arco che lanciava le I come fossero frecce. La lettera O 
voleva prenderlo nel mezzo per stritolarlo, la S strisciava a terra 
per bloccargli i piedi. Cercava di difendersi disperatamente finché 
non scivolava in un burrone, allungava la mano per aggrapparsi a 
qualcosa ma non ci riusciva e cadeva all’indietro. A quel punto si 
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svegliava agitato. 
La sera i suoi genitori lo chiamavano sul divano per leggere insieme. 
Odiava quel momento. 
“Che bello quando, prima di andare a letto, la mia mamma o il mio 
babbo mi leggevano una storia.” 
Non capiva perché non si potesse tornare a quel tempo, non così 
lontano.
“Forse hai bisogno di un paio di occhiali.” Gli aveva detto una volta 
Luca mentre rientravano a casa. 
“Ma che occhiali! Io ci vedo benissimo! Sono quei maledetti libri 
che mi fanno gli scherzi. Vedo le lettere che si muovono! Sembra 
che vogliano uscire dalle loro pagine! È tutto ingarbugliato! Tu come 
fai?” 
Luca rimase stupito. “Stai scherzando? Le lettere sono ferme nella 
pagina, per tutti.” 
“Per me no!” rispose Marco e corse via.
“Forse c’è un incantesimo su di me. Forse sono un mago e non lo 
so.” Marco iniziò a pensare di avere qualche potere magico. Il pro-
blema era che sembrava funzionare solo con le lettere sulle pagine 
dei libri, le faceva muovere, cambiare forma, sparire e riapparire. 
Una mattina guardò intensamente la maestra di italiano e desiderò 
con tutta la sua forza che sparisse. Chiuse anche gli occhi per con-
centrarsi meglio ma, quando li riaprì, lei era ancora seduta al suo 
posto. Provò anche con le lettere, perché si fermassero una volta 
per tutte, ma non funzionò. 
La mattina seguente arrivò a scuola triste come sempre. Entrato in 
classe, vide che alla cattedra era seduta una ragazza giovane, non 
era la sua maestra. 
“Allora sono riuscito a farla scomparire, sono davvero un mago.” 
Questo fu il primo pensiero di Marco che era spaventato e conten-
to allo stesso tempo. 
“Buongiorno a tutti, mi chiamo Alessia e sostituirò la vostra maestra 
per alcune settimane.
La sua felicità durò poco perché gli esercizi di lettura proseguirono 
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anche con la nuova arrivata. Le giornate passavano come sempre. 
Un giorno la nuova maestra scrisse alla lavagna un pensiero da 
dedicare al proprio babbo. 
“Daddo, dado? Cosa c’è scritto?” si lamentava Marco.
La maestra girava per i banchi per guardare il lavoro dei bambini. 
Si fermò da Marco per vedere cosa stesse scrivendo. 
La campanella, che salva sempre gli alunni, suonò per la ricreazione 
e tutti corsero fuori. 
“Vorrei parlarti un attimo” la maestra fermò Marco. “Ti ho osser-
vato in queste settimane. Secondo me le pagine dei libri ti fanno 
degli scherzi, soprattutto le lettere che ci sono stampate sopra. Ho 
ragione?” 
Marco non credeva alle sue orecchie, per la prima volta qualcuno 
sembrava capire cosa gli succedeva ogni volta che provava a leg-
gere. 
“Sì, è vero” rispose timidamente. 
“È una tua caratteristica, come avere gli occhi verdi, i capelli biondi 
o portare gli occhiali. So che ogni pagina può sembrarti una giungla 
impazzita di lettere ma con i giusti consigli potrai riuscire a tenerle 
a bada. Te lo posso assicurare, ne ho conosciuti tanti di bambini 
come te.”
Marco raggiunse i suoi compagni con un sorriso che non aveva da 
tanto tempo.
La notte fece lo stesso sogno che lo perseguitava da tempo ma 
questa volta, quando allungò il braccio, trovò una mano che lo 
prese e non lo fece cadere giù. Riuscì ad alzarsi in piedi, stringeva 
la mano di una sua nuova amica. Era in mezzo alla solita giungla 
ma sembrava più tranquilla, le lettere non provavano ad attaccarlo. 
Adesso sentiva di non avere più paura.
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Mai più giungla
Autore Vincenzo Barbieri

Salve, mi chiamo Vincenzo, sono una persona solare e positiva. Trasmetto alle-
gria a chi ama la mia compagnia. Ogni tanto mi piace fare dei giri con la bici e 
mangiucchiare le albicocche del campo del mio vicino…Se mi scoprono però mi 

sento in colpa …!

Illustrazione di Diletta Sartorio 

Ciao a tutti, mi presento sono Diletta, ho ventitre anni e sono una neo diplomata 
alla Scuola del Fumetto di Milano. Da sempre sono appassionata di illustrazione 
per l’infanzia e sogno di poter vedere presto i miei disegni tra le pagine stampate 
di un bel libro. Oltre a questa mia grande passione, adoro lo sport, l’adrenalina 
del giocare a tennis e delle domeniche passate con papà a guardare le partite del 
Milan, non ha prezzo! Mi piacciono le sfide e i concorsi sono una bella opportu-
nità nel settore dell’editoria, non mi resta che mettermi in gioco mostrandovi i miei 
lavori.

Motivazione letteraria della giuria autori
La Giuria segnala con merito la favola “Mai più giungla” di Vincenzo Barbieri per la 
capacità di raccontare in modo sintetico e compiuto le avventure di Dami e Rotolo, 
una giraffa e un elefantino “difettosi” che, nonostante i loro acciacchi e il loro ama-
ro destino, riescono a raggiungere la felicità con l’aiuto della magia di una strega 
pasticciona ma dal cuore grande, perché il cuore può anche condurre a una vittoria 
che sembra impossibile.  

Motivazione della giuria illustratori
Quando tutto, animali e ambiente, fa simpatia…
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Mai più giungla

  C’erano una volta, in un circo, un elefantino 
e una giraffa molto particolari: l’elefantino era nano dalla nascita, 
grassottello, due zanne bianche e color grigio topo.                                                      
La giraffa aveva un collo molto lungo, un solo piccolo corno sulla 
fronte e il suo colore era bianco e nero. Entrambi erano stati ab-
bandonati alla nascita, presi e catturati dai bracconieri e affidati 
al circo dove venivano mostrati al pubblico come vere e proprie 
attrazioni.
Nonostante vivessero in cattività erano sempre allegri perché tanti 
bambini li andavano ad ammirare offrendo loro erba fresca, noc-
cioline e molte altre cose golose.
- Buono questo gelatino! – esclamava la giraffa Dami, - Perché non 
assaggi le mie noccioline? – rispondeva Rotolo, l’elefantino. 
E tutto il giorno lo passavano così, tra selfie, carezze e ragazzini 
divertiti.
Un giorno la strega Pasticciò a bordo della sua macchina volante 
passò sopra il circo e, incuriosita dalla folla, atterrò per scoprire 
cosa attirasse così tanta gente.
Lontana da occhi curiosi la strega provò un’infinita tristezza nel ve-
dere l’elefantino e la giraffa costretti a vivere in un ambiente non 
adatto a loro e più che altro relegati in un piccolo recinto.
Così recitò: - Non posso lasciarli qui, abracadrà abracadrì! Io strega 
Pasticciò alla savana li restituirò, abracadrà abracadrò! –.
Ahimè l’incantesimo non funzionò, non a caso la strega si chiamava 
Pasticciò e fu così che Dami e Rotolo precipitarono in una giungla 
piena di insidie e pericoli, invece che nella più rassicurante savana. 
Rotolo, impigliato nella fitta vegetazione, gridava: - Non riesco a 
muovermi! I rami sono attorcigliati intorno alle mie zampe! –. E 
io allora?! Ho la gola stretta da liane e foglie grandi come i tuoi 
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orecchi! -, si disperava Dami.
Ma ecco che da un groviglio di giovani arbusti sbucò un grosso ra-
gno nero che sembrava dirigersi verso Rotolo, mentre dalla chioma 
di un altissimo albero scendeva un lungo serpente interessato al 
collo di Dami. I due animali erano paralizzati dalla paura.
D’improvviso un maestoso rapace planò sul serpente mettendolo 
in fuga mentre del ragno fece un ottimo spuntino. L’elefante e la 
giraffa non fecero in tempo a riprendersi dallo spavento che iniziò 
a piovere a più non posso, mentre intanto il buio della sera come 
un ladro si avvicinava.
La paura cresceva: vedevano occhi nascosti che li osservavano, sen-
tivano rumori strani, fruscii di animali intorno a loro. Le lacrime 
si mescolavano alla pioggia fino e quando, zuppi come panni tesi, 
stremati svennero. E, finalmente, arrivò la mattina.
Una vocina sussurrò: - Buongiorno amici miei, aprite gli occhi e 
guardate cosa vi ho portato da mangiare! Sarete affamati! –.
Un piccolo scimpanzé, con uno strano cappello e scarpe da gin-
nastica, li aveva liberati dall’impenetrabile vegetazione, asciugati e 
adesso era di fronte a loro con ceste di frutta colorata, in grande 
quantità e molto invitante. 
Liberi di muoversi Dami e Rotolo cominciarono a mangiare avida-
mente la frutta dal sapore gustoso e fresco fino a quando non si 
sentirono sazi e appagati. Poi, guardando la simpatica scimmietta, 
supplicarono: - Riportaci al circo, per favore! –.
 -Al circo?! Non è certo meglio della giungla che avete incontrato 
oggi! –.
-Ma noi non conosciamo altro! -.
- Fidatevi di me! –.
Il piccolo scimpanzé, grande conoscitore del luogo, li invitò a se-
guirlo; faceva loro strada scansando foglie e rami, tagliando i fitti 
intrecci di liane per eliminare il più possibile gli ostacoli che via 
via si presentavano lungo il cammino. L’elefantino e la giraffa gli 
andavano dietro fiduciosi quando, attraversato un breve ma pro-
fondo corso d’acqua, giunsero in un villaggio spettacolare. Qui, tanti 
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animali vivevano liberamente nella tranquillità di un vero e proprio 
Paradiso. Lo scimpanzé si girò orgoglioso verso Dami e Rotolo che 
non credevano ai loro occhi e sprizzavano gioia da tutti i pori: 
- Da oggi mai più “giungla”! –. E come era apparso così scomparve. 
E vissero felici e contenti… ma… la strega Pasticciò? Che fine avrà 
fatto? 

I più cattivelli mormorano che, partita alla ricerca di Rotolo e Dami 
a bordo della sua macchina volante, sia finito il carburante e sia 
precipitata in un campo di ortica.
Altri invece sono convinti che lo scimpanzé altro non fosse che la 
strega Pasticciò, così trasformata da uno dei suoi incantesimi, corsa 
in aiuto dei due poveri cuccioli.
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Il bambino piccolgrande

Autrice Giorgia Grisendi

Ho 29 anni, sono un’insegnante di inglese alla scuola primaria, ma non mi basta 
stare con i bimbi delle elementari, quindi d’estate lavoro accompagnando all’este-
ro in vacanza studio quelli delle superiori. Amo gli Stati Uniti in tutte le loro forme, 
soprattutto quelle da mangiare e quando non mangio o non insegno viaggio per 

il mondo avanti e indietro e vado su e giù per montagne insieme a mio marito.

Illustrazione di Silvia Pizzi 

Già da bambina avevo intuito la mia strada quando disegnavo sulle pareti della 
mia cameretta, su tovaglie, lenzuola, mobili e perfino tagliatelle (per la gioia dei 
miei genitori)!
Mi sono poi avvicinata più seriamente al mondo del disegno e dei colori frequen-
tando il Liceo Artistico di Venezia e un Corso triennale di Illustrazione allo IED, 
dove ho imparato ad illustrare e scrivere anche per l’infanzia. Disegno e dipingo 
(ora anche con tavoletta grafica) ogni volta che sento la necessità di esprimermi, 
che ho un’ispirazione o un’idea. Unisco le competenze della tecnica “tradizionale” 
a quella digitale. Il mio sogno è quello di vedere pubblicate le mie illustrazioni 
nell’ambito editoriale. 

Motivazione letteraria della giuria autori
Il racconto interpreta con intelligenza e garbo una problematica tipica di molti bam-
bini che sperimentano un disagio nel passaggio tra la condizione del “bambino 
piccolo” e quella del “bambino grande”. Pur non trattandosi tecnicamente di una 
fiaba, la dimensione fantastica si ravvisa nel modo “deformato” – fuori scala come 
in Alice o Gulliver – in cui il bambino percepisce la realtà dopo avere assunto una 
decisione apparentemente risolutiva. Il racconto propone una soluzione positiva, 
che insegna qualcosa sia ai bambini sia agli adulti che di essi si prendono cura.
  

Motivazione della giuria illustratori
Quando vince il coraggio delle sproporzioni…
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Il bambino piccolgrande

  L eo è un bambino che ha un fratello GRAN-
DE, Max e una sorella PICCOLA, Elisa. Max può fare tutto quello che 
vuole perché “LUI È GRANDE”. Anche Elisa può fare tutto quello 
che vuole, perché “LEI È PICCOLA”. 
Leo invece, se fa come i suoi fratelli, sbaglia sempre qualcosa: “Ma 
cosa fai, sei GRANDE, raccogli queste cose” gli dice la mamma 
quando suona i barattoli della cucina e le pentole seduto per terra 
come fa la sorellina.  “È troppo presto per andare a lezione di bat-
teria con tuo fratello, sei ancora PICCOLO” lo liquida frettolosamente 
il papà. “Falla giocare col tuo pupazzo, piange, dai, tu sei GRANDE” 
spazientita lo rimprovera la nonna prendendosi il suo Boum, la gi-
raffa da cui non si separa mai e porgendolo ad Elisa. Quando Max 
invita i suoi amici e Leo vuole giocare con loro, lo allontana: “No, tu 
sei PICCOLO”.
Capire cosa si può fare e come ci si può comportare, è un’impresa 
titanica: Max può lanciarsi dal letto a castello sul materasso di sot-
to, Leo non può. Elisa può staccare le ruote a tutti i camioncini e 
le macchinine, Leo no. È troppo GRANDE per bere dal biberon, ma 
è troppo PICCOLO per stare seduto davanti in auto senza seggiolino. 
Non può stare a casa con la mamma come Elisa, ma nemmeno 
andare a scuola con la cartella piena di libri e quaderni come Max. 
Nella testa di Leo c’è una gran confusione, è piena di PICCOLO e 
GRANDE, è una giungla di regole che non hanno senso. Come si fa 
ad essere a volte piccoli e a volte grandi? Quando ritornerà PICCOLO, 
quando diventerà GRANDE? Ma soprattutto si chiede “Che cosa 
sono adesso? Un PICCOLGRANDE?” 
Pensa e ripensa, gira e rigira nel letto, una notte Leo arriva ad una 
soluzione geniale. Come annuncia a tutta la famiglia alla mattina 
a colazione, deciderà lui quando essere PICCOLO come sua sorella 
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e quando GRANDE come suo fratello. La mamma e il papà sono 
incredibilmente d’accordo e gli chiedono come si vuole organizzare 
per la giornata. “Oggi sono PICCOLO” annuncia felice Leo “Starò a 
casa con mamma ed Elisa, niente asilo”. Max borbotta che non è 
giusto che il fratellino stia a casa da scuola e lui debba andare. 
“Benissimo” sorride la mamma “Dovremo trovare dei pannolini della 
tua taglia e mandare il papà in soffitta a prendere un seggiolone 
per farti stare seduto a tavola, oltre a mettere le sbarre nel letto 
per non farti cadere.”
“COOOOOSA?” chiede allibito Leo. Pannolini, seggiolone, sbarre…ave-
va capito bene? 
“Se oggi sei PICCOLO e chissà quante altre volte vorrai esserlo anco-
ra, dobbiamo attrezzarci.”
“Beh ho cambiato idea. Non voglio più essere PICCOLO, voglio essere 
GRANDE come Max e andare a scuola con lui.”
“Perfetto, dobbiamo chiedere al papà di andare in soffitta lo stesso, 
a prenderti uno zaino adatto, io prenderò un astuccio e dei qua-
derni.”
“Non può venire a scuola con me, è troppo PICCOLO!” Si lamenta Max 
mentre Leo sorride a cinquanta denti.
La cartella preparata dalla mamma però, è troppo pesante per Leo. 
Rischia di catapultarsi all’indietro quando la indossa, e arriva alle 
ginocchia. Barcollando riesce a malapena ad arrivare all’auto e vuole 
salire davanti senza seggiolino, come un vero bambino GRANDE. 
Max, lagnandosi, si siede dietro e gli bisbiglia nell’orecchio senza 
farsi sentire da mamma e papà “Guarda che se i vigili ti vedono 
prenderemo la multa, dovrai svuotare il salvadanaio per pagarla e 
non basteranno nemmeno tutti i soldi!” Leo fa finta di non sentire 
e si allaccia la cintura. In realtà sta contado i soldi che ha nell’or-
setto salvadanaio. Forse sette monetine. Basteranno?
Decide di non pensarci e godersi il viaggio: sistema Boum di fianco 
a lui, e il papà allaccia la cintura ad entrambi. Il sedile davanti è 
gigantesco, potrebbero starci seduti altri due bambini insieme a lui.
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“Pronti? Via!” Il papà parte in direzione scuola, ma senza seggioli-
no lui non riesce a guardare fuori dal vetro, nemmeno allungando 
il collo. La sua giraffa, che è pur sempre una giraffa, è di taglia 
troppo piccola per riuscire. Quindi Leo non vede né le vetrine del 
negozio di giocattoli, né lo scivolo del parco e nemmeno il cono 
gigante della gelateria. È davvero noioso non riuscire a guardare il 
paesaggio e i cinque minuti di tragitto non finiscono più. 
Una volta arrivati, anziché accompagnare prima Leo alla scuola 
dell’infanzia a sinistra e poi Max alla scuola dei bambini GRANDI 
poco più avanti sulla destra, papà si dirige sicuro verso l’edificio che 
frequenta del fratello maggiore. 
“Coraggio Leo, ti divertirai sicuramente oggi!” urla il papà mentre 
vengono travolti da un’orda di bambini tutti col loro zaino colora-
to. Il suo di zaino, è pesantissimo e non riesce di certo a correre 
come tutti gli bambini che stanno per entrare a scuola. Bambini 
DAVVERO GRANDI, anzi GIGANTESCHI. Alcuni sono molto più alti 
di Max, altri addirittura quasi come papà. Il bimbo esita e stringe 
la mano del papà.
“Io….io….non sono sicuro di volere fare il GRANDE oggi.”
“Ti riporto a casa, così oggi puoi essere PICCOLO come Elisa e stare 
con la mamma? Puoi essere GRANDE domani.” Propone il papà.
“No! Voglio andare nella mia scuola, quella dove ci sono i bambini 
come me, i PICCOLGRANDI, quelli che non mettono più il pannolino, 
ma nemmeno vanno a scuola con la cartella piena di libri.”
Leo e il papà salutano Max e tornano indietro, verso il cancello 
colorato a sinistra. La maestra sta per chiuderlo.
“Eccoti Leo! Temevamo non venissi oggi…a che ti serve quello zai-
none enorme?”
“Bè ecco, io stamattina volevo essere un bambino piccolo, poi un 
bambino grande, poi ho capito che in realtà io sono un bambino 
PICCOLGRANDE….”
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Il prato malato

Autrice Maria Giuseppina Marota

Sono una matura signora che si lascia trasportare dalla Fantasia con la quale ama 
giocare, rincorrendola e sognando ad occhi aperti con i piedi sempre ben saldi 
per terra… A volte capita che immagine e testo siano in sintonia per dar vita a 
racconti che spero trasmettano emozioni attraverso contenuti universali. Quando 
nel negozietto del paese mio padre mi comprò le prime matite colorate, toccai il 
cielo con un dito perché quel cielo potevo finalmente disegnarlo! Ancora oggi il 
profumo del legno mi accompagna e mi commuove, risvegliando i ricordi più belli 
ed intensi della mia infanzia!

Illustrazione di Rosita Bavetta 

Ciao, io sono IllustraMamma, figura mitologica dai capelli arruffati e le dita spor-
che d'inchiostro! Sono nata e cresciuta in Svizzera (mai visto una capretta fare 
ciao, giuro!) e oggi vivo nella ridente Montevago, paesino di circa 2000 anime 
della provincia di Agrigento, dove ancora oggi i vecchietti del paese mi chiedono 
«ma tu a cù apparteni?» (tradotto, tu di chi sei figlia?). Ho sempre amato l'illu-
strazione ma quella per l'infanzia l'ho scoperta grazie ai miei due bimbi. Però, 
tra Pezzettino e C'è un rinofante sul tetto, c'è sempre posto per The Gashlycrumb 
Tinies di Edward Gorey.
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Motivazione letteraria della giuria autori
La Giuria segnala con merito la favola “Il prato malato” di Maria Giuseppina Ma-
rota per aver scelto di raccontare ai piccoli lettori quello che è il problema più 
grande del nostro tempo: l’inquinamento. Un problema di cui noi uomini siamo gli 
unici responsabili e lo siamo per una mancata educazione. Insegnare ai bambini 
a rispettare l’ambiente è un intento che non può passare inosservato e non deve 
restare privo di plauso.   

Motivazione della giuria illustratori
Il tema ecologico è ben risolto attraverso un linguaggio semplice ma eloquente. 
Personaggi e paesaggio si distinguono in un contesto di libertà segnica che lascia 
spazio all’improvvisazione creativa.
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Il prato malato

  In una gelida notte di fine dicembre, un autocar-
            ro si ferma lungo la strada provinciale. 
           Tre uomini scaricano materiali, poi, l’eco di sportelli chiusi    
               con violenza rimbomba nel bosco facendo trasalire gli 
      abitanti del Prato.
È piacevole la brezza tiepida della primavera. I canti degli uccelli si 
perdono lungo la scarpata.
Coccinella, dopo il letargo, fa i suoi primi passi sopra un vecchio 
materasso:
- Mi sono appena svegliata e dove mi ritrovo? Sopra uno strano 
prato morbido, mai visto prima… il Sole però mi sembra lo stesso, 
altrimenti sarei già volata via da questo posto!
- Questo posto si chiama materasso - grida euforico Topo - e viene 
dalla casa dell’Uomo! Lo conosco bene perché l’ho frequentata!
- Ma come mai è finito qui? - chiede Coccinella
- Ah questo proprio non lo so, però a me va benissimo! Guarda, 
basta rosicchiare un po’ e dentro è soffice e caldo, perfetto per il 
mio nido: una vera rivoluzione!
- Sì una rivoluzione! - fischia Merlo - ma è il Prato che la subisce 
e noi che ci abitiamo. Lo scorso anno qui era tutto diverso!
- Perché, com’era lo scorso anno? Scusate, ma sono venuta al mon-
do da poche ore! 
Farfalla è timida e bisbiglia con un filo di voce, poi si specchia nella 
goccia di rugiada prima che rotoli lungo un filo d’erba. 
- Bè, in questo Prato saltellavo con tanti miei cari amici. Da quando 
c’è questo immondezzaio molti se ne sono andati a fare il nido 
altrove! 
- Cos’è un immondezzaio? - chiede Farfalla.
- È il posto dove vivo meglio, mia dolce Farfallina! - risponde Topo 
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strizzandole l’occhio - Nel Prato ho scoperto scatole con farine, 
bottiglie con oli, confezioni di cibo scaduto insomma la mia soprav-
vivenza è assicurata per molto tempo! 
- Ma è disgustoso! - sussurra Farfalla - Mi pare di sentire cattivo 
odore!
- Ma qui c’è cattivo odore! - ribatte Merlo rivolgendosi a Topo - Gli 
abitanti del Prato sanno che dove ci sei tu non può esserci una 
vita sana!
- Ora sei ingiusto… ogni essere ha le sue qualità buone e cattive e 
poi il materasso non l’ho portato certo io sul Prato!
Merlo volando arrabbiato nel suo nido ammette che Topo non ha 
poi tutti i torti.
Intanto Coccinella sconvolta dal battibecco, decide di cambiare 
aria: la sua estate sarà spensierata, con tanto cibo e senza problemi 
di convivenza. Vola perciò verso l’orto a pochi metri dal Prato dove 
troverà tanti insetti per vivere in pace il resto della sua breve vita. 
Leggiadra e incosciente, Farfalla continua a vagabondare. Pochi 
battiti d’ali ed è lì a ficcare il naso tra le bottiglie di plastica che 
brillano al Sole.
- Ma cosa c’è qui? Forse dei fiori con un nettare speciale!
Pratolina le grida: 
- Attenta, l’olio ti sporcherà le ali e tu morirai! Vola via, solo noi fiori 
ti offriamo la vita!
Farfalla sobbalza terrorizzata rifugiandosi all’interno della Campa-
nula dove decide di nascondersi per un po’ per capire quel mondo 
così strano!
Nel ruscello, a fine maggio, rari girini scodinzolano tra le alghe 
immerse nell’acqua malsana dove molte uova non si sono schiuse.
- Cra cra, presto ce ne andremo oltre la strada, nello stagno dove 
sono nata - gracida Rana ai suoi Girini - Quest’acqua non mi piace!
- Certo, il sangue freddo per attraversare la strada non ti manca 
amica mia, molte l’hanno fatto prima di te, ma con poca fortuna! - 
Sentenzia Rospo seminascosto nel fango. 
- Ce la farò! Debbo pensare al futuro dei miei piccoli! - Risponde 



39

con fierezza Rana. 
- Oh io non mi lamento più… ho vissuto in tanti fossi e ne ho vista di 
acqua passare sotto i ponti! Tanti auguri Rana, che tu possa trovare 
l’acqua più pura per te e la tua famiglia!
- Grazie Rospo! - Ma il suo verso rauco esprime preoccupazione.
Al tramonto, cortine di moscerini avanzano tra i rifiuti formando 
nuvole dorate; più l’umidità della notte, stende un fresco velo su 
tutto. Le lucciole vagano con le loro lanterne, il verso del Gufo ri-
suona lugubre nel piccolo bosco addormentato.
Ecco l’alba e poi il Sole che, sempre più aggressivo, scalda una 
pozzanghera d’olio vicino al formicaio. Presto le formiche si rivol-
gono alla Regina attraverso il loro strano modo di comunicare con 
le antenne: “evacuazione immediata” è la risposta e una lunga fila 
nera procede verso prati più sicuri. 
Una mattina di giugno il Prato è preso d’assalto da uno sciame di 
Api. 
- Eccole, arrivano! - gridano Malva, Tarassaco e Borragine - Siamo 
qui!
Gli insetti si posano sulle profumate amiche mentre Farfalla osser-
va indispettita.
- Non s’è mai visto che delle zotiche Api siano più apprezzate di 
una Farfalla raffinata come me! Sembrano tante servette con quel 
rustico abitino a strisce giallo e nero! 
- Coraggio sorelle al lavoro! Per questa sera l’alveare sarà pieno di 
nettare e polline anche se quest’anno il profumo non mi piace!
Farfalla le osserva infilare la testa nel calice dei fiori.
- Come lavorate poverine! Sono stata ingiusta nel giudicarvi!  
- Non raccogliamo il nettare per noi, ma lo portiamo nell’alveare 
dove diventerà qualcosa di speciale per l’Uomo! - Spiega un’operaia 
ammirando le magnifiche ali azzurre.
Farfalla un po’ umiliata comprende che la bellezza non è tutto e si 
allontana attratta dal rosso di un Papavero: un attimo di distrazione 
e si dibatte, prigioniera tra le mani di una bambina.
- Mamma l’ho presa! È bellissima… la metto nel vaso di vetro!
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- Lasciala andare, così morirà poverina!
- Mamma è troppo bella!
- Appunto per questo, la bellezza è un bene delicato e noi dobbia-
mo rispettarlo! Ma… cosa è successo al Prato? 
Farfalla approfitta e vola via mentre madre e figlia si guardano 
intorno.
- No, non posso crederci! Rifiuti dappertutto! Guarda, anche vicino 
al ruscello!
- Mamma, dove gioco? Guarda, c’è pure un materasso!
- Già, un materasso! Era un bellissimo Prato!
- Ora non più mamma!
- No tesoro, vedrai, tornerà ad esserlo!
Gli alberi sono quasi spogli. Un autocarro si ferma al lato della 
strada provinciale.  Tre uomini vestiti con tute arancione scendono 
per lavorare. 
È sera: le sponde del camion si chiudono con fragore facendo sob-
balzare Merlo che ha seguito la scena per tutto il giorno.
- Finalmente! - fischia felice - Ora sì che riconosco il mio Prato! 
Pian piano guarirà e tornerà come prima… 
Poi richiamando l’attenzione degli abitanti del Prato continua il suo 
allegro canto:
- Amici! Avete visto? L’Uomo, se vuole, può salvare il mondo intero!
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Fantasmino Birichino

Autrice Maria Ida Miotto

Io sono Maria Ida e quando mi presento la cosa si fa complicata di per sé perché 
solo la metà capisce al primo colpo il nome, indipendentemente dall’età. Per for-
tuna per i miei piccolini “mamma” va benissimo. Sono proprio questi tre angioletti 
(se dormono) che mi hanno fatto riscoprire lo scrivere per l’infanzia. Come dire di 
no quando mi chiedono di comporre un racconto o una filastrocca pensata proprio 
per loro e vogliono leggerla fino allo sfinimento? La magia delle parole e delle 
immagini li porta in luoghi stupendi e tu, adulto, fai un pezzo del viaggio con loro.

Illustrazione di Tommaso Gianno
Seconda classificata

Mi chiamo Tommaso, che non ci crede se non ci mette il naso. Non sono Illustratore 
ma faccio l’illustratore. C’è chi mi chiede che lavoro faccio e qualcuno mi scambia 
per un artista. Mi piace pensarlo ma non lo sono. Preferisco i colori al bianco e 
nero e tacere se non ho niente da dire. Fare l’illustratore non è semplice ma, come 
si dice, un’immagine vale più di mille parole per cui è un impegno piacevole. Ho 
un cassetto pieno di idee che poi non sempre realizzo, sarà per l’età, chissà.

Motivazione letteraria della giuria autori
Tutti hanno paura di qualcosa, anche i mostri spaventosi. È questo l’insegnamento 
che il simpatico e rassicurante fantasmino di pezza trasmette a un bambino alle 
prese per la prima volta con la solitudine notturna. Questo racconto fantastico scritto 
con levità aiuta i piccoli lettori a ridimensionare la giungla delle proprie paure irra-
zionali, fino a renderle innocue e perfino “sciocchine”. Adesso anche loro, i piccoli 
lettori, sanno di poter avere coraggio.

Motivazione della giuria illustratori
Tommaso sa come catturare l'attenzione del giovane lettore facendo dialogare i 
protagonisti delle sue tavole in mezzo a tinte piatte stropicciate e svolazzanti quanto 
ironici scarabocchi. Un segno che sa accompagnare visivamente la fiaba in modo 
divertente e sereno.
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Fantasmino Birichino

  Tutte le sere Emanuele voleva la sua mamma 
o il suo papà con lui, nel suo morbido letto, prima di addormentarsi. 
Un po’ perché gli piaceva il calduccio tra le loro braccia, un po’ 
perché le loro coccole erano proprio belle e un po’ perché con loro 
non aveva paura.
Una sera, però, entrambi i genitori non poterono restare con lui a 
letto perché, si sa, i grandi hanno tante faccende da sbrigare anche 
quando i bimbi dormono: sistemare la cucina, fare qualche lavoro di 
riparazione, preparare le cose per il giorno dopo…
Così quella sera Emanuele provò a restare a letto un pochino, sotto 
le sue coperte e con la porta della cameretta leggermente aperta 
per far filtrare un po’ di luce. C’era così tanto silenzio durante la 
nanna e così sembrò che tutta la casa facesse rumore…
Emanuele iniziò a girarsi e rigirarsi nel letto. Gira di quà e gira di là, 
gira su e gira giù, uff gli occhietti proprio non volevano saperne di 
chiudersi!!! Sconsolato iniziò a versare qualche lacrimuccia.
Singhiozza e singhiozza. I singhiozzi diventarono talmente forti che 
rischiò di svegliare il fratellino e la sorellina che dormivano beata-
mente.
A un certo punto qualcosa sbucò dal buio e si illuminò sotto le sue 
coperte. Una luce calda e dolce come la luna.
Emanuele sbirciò incuriosito infilando il nasetto sotto la trapunta e, 
senza accorgersene, smise di piangere. Si asciugò gli occhi appan-
nati dalle lacrime, si pulì del moccolo col fazzoletto di riserva che 
teneva sotto il cuscino…
… e chiese a quella luce: “e tu chi sei?”
“Fantasmino Birichino” disse un pezzetto di stoffa bianca con tanto 
di occhi, naso, bocca e manine.
“e cosa ci fai qui sotto le mie coperte?” chiese nuovamente il bim-
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bo stupito.
“Ho sentito che qualcuno piangeva e sono venuto a vedere cosa 
stava succedendo!” ribatté Fantasmino Birichino.
Emanuele gli raccontò che era nel suo letto tutto solo e che ave-
va paura anche dei toc toc che c’erano nella casa e dei cri cri, 
uuuuuuu da fuori. 
Allora Fantasmino esclamò: “Oh perbacco, tutti hanno paura di qual-
cosa! E tu non devi aver paura: non sei solo! Qui con te dormono il 
tuo fratellino e la tua sorellina e la tua mamma e il tuo papà sono 
nelle altre stanze della casa, anche se non li senti e non li vedi. 
Le case poi sono birbantelle… fanno tanti rumori! E un po’ di chiasso 
arriva dall’esterno! Un gran baccano lo so! 
Facciamo così piccino: fai finta che questi suoni siano degli stru-
menti musicali che fanno un concertino…
Il gorgoglio ed il ticchettio nei tubi dell’acqua, lo scricchiolio del 
legno che si assesta, il picchiettio della pioggia, il vento che ulula e 
scuote le imposte, lo stridio delle civette, il miagolio dei gatti quasi 
fossero dei bambini che piangono o litigano e il tamburo arrabbiato 
dei tuoni.” 
Fantasmino Birichino sorrise ad Emanuele e gli confidò in un orec-
chio: “Sai piccolino la paura a volte è sciocchina. Ad esempio io 
avevo sempre paura che gli aghi per aggiustare i buchini sulla stof-
fa del mio corpicino facessero male e invece – zip zip zip – come 
zanzarine!”
“davvero?” chiese Emanuele,
“eh si” continuò Fantasmino Birichino. “Pensa che anche il mio ami-
co Lupo Mannaro non voleva andare dal dentista: era terrorizzato 
(si sa i lupi mannari sono ghiotti di caramelle e poi vedessi che 
carie). E poi quando ha scoperto che andarci fa venire il solletico 
alla lingua ogni scusa è buona per andarlo a trovare. 
Il bimbo estasiato chiese a Fantasmino Birichino:
“E poi ci sono altri tuoi amici che hanno paura di qualcosa?”
Fantasmino rispose “Certo! C’è Mister Gufo che non voleva andare 
dal dottore. Ci vedeva malissimo ma niente da fare! Dal dottore 
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non voleva affatto andare. Finché a forza di bernoccoli non c’era 
alternativa o pronto soccorso oppure oculista. Si decise ad andare 
dal dottor Fenicottero per un paio di occhiali con delle lenti speciali. 
Ora può volare velocissimo senza andare a sbattere in giro!”
“Wow” esclamò Emanuele. 
Poi Fantasmino si batté la fronte e disse:
“Accipicchia! Mi sono dimenticato della mia amica Tigre Babù che 
aveva paura dell’acqua. Quando pioveva se ne stava nella sua tana 
perché la spaventavano anche le pozzanghere. Poi arrivò Tigro il 
bello, campione olimpionico di nuoto da fiume. La mia amica Tigre 
Babù si innamorò subito ma per potergli stare vicino e diventare 
la sua fidanzata non aveva scelta: imparare almeno a stare a galla! 
Così dopo vari corsi ora la mia amica nuota come un delfino: ve-
dessi quanto è brava!”
Emanuele non credeva alle proprie orecchie. Tutti avevano paura di 
qualcosa, piccoli e grandi. 
E a volte questa paura era sciocchina. Forse anche la sua paura non 
era una cosa così terribile e così come Fantasmino Birichino e i suoi 
amici anche lui poteva essere coraggioso. 
Fantasmino Birichino disse a Emanuele: 
“Se hai paura pensa a me che ti faccio compagnia e ti aiuto io a 
scacciarla!”
Emanuele rassicurato e sereno chiuse gli occhietti e si addormentò 
tranquillo come un piccolo guerriero.
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La tigre fuori posto

Autrice Giada Ottone

Un’illustratrice che ogni tanto si ricorda che la matita serve anche per scrivere, in 

preda ad un dubbio amletico: è nato prima il disegno o il racconto?

Illustrazione di Laura Pizzasegale 
Prima classificata

 
Sono LaPiz, illustratrice e character designer di Monza. La-come LAura e - Piz 
come PIZzasegale, ma anche lapiz come matita. Vivo in un mondo fatto di musica 
soul, film, sciarpe e paesaggi irlandesi che trasformo in immagini digitali dallo 
stile cartoonesco, sempre ironico e bizzarro. Come bizzarro (e autobiografico) 
era il mio primo fumetto da bambina: le avventure di una zucchina vagabonda. 
Una zucchina che ancora non si è fermata e che i famosi quattro salti non li vuol 
far certo in padella. 

Motivazione letteraria della giuria autori
Una favola divertente, dalla prosa fluida ed essenziale, narra il lungo e difficile viag-
gio di una tigre che, tra diverse illustrazioni e tanti colori, parte alla ricerca di una 
giungla in cui sentirsi finalmente a casa. La ricerca del posto giusto è un topos della 
fiaba tradizionale, qui ben utilizzato e spunto per raccontare situazioni e personag-
gi nuovi e originali. Da sottolineare i veloci e divertenti dialoghi che le regalano un 
ritmo quasi cinematografico.

Motivazione della giuria illustratori
Quando è la scenografia a dar senso alle azioni…
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La tigre fuori posto

  C’era una volta il disegno di un bambino. 
Anzi, c’è ancora, appuntato con una calamita al frigorifero: è un 
disegno allegro, con una casetta che fa capolino da un groviglio di 
righe verdi. C’è anche un sole sorridente e un uccellino nel suo nido, 
sotto il tetto della casa.
Un momento. Tra i fili d’erba ci sono delle strisce gialle e nere!
“Tu sei fuori posto” pigola l’uccellino. Sta parlando ad una tigre, che 
sbuca timidamente dal verde, con la sua bella pelliccia bicolore.
“Devi andare via!” frusciano i fili d’erba.
“Se non posso stare qui, dove devo andare?” chiede la tigre.
“Nella giungla, ovviamente! Lo sanno tutti” rispondono in coro.
“Io non la conosco! Come faccio a trovarla?”. 
“È un luogo tutto aggrovigliato, tutto colorato! Chiunque lo sa” dice 
l’uccellino, che non ha mai visto la giungla in vita sua.
“È un posto pericoloso! Lo sanno tutti” dicono i fili d’erba, che ne 
sanno ancora meno dell’uccellino.
“Se vuoi trovare la giungla, devi andare verso sud” dice il sole. Lui 
la conosce bene.
Così la tigre comincia il suo viaggio, per non essere più una tigre 
fuori posto.
Cammina cammina, cominciano a farle male le zampe. 
“Mi servirebbero delle scarpe!” 
“Non si è mai vista una tigre con le scarpe!” risponde un signore 
alla fermata dell’autobus. 
“Mi fanno male le zampe, mi servono proprio. Scusi, mi può indicare 
la strada per la giungla?”.
“Io non lo so, abito in un piccolo paese. Prendi l’autobus anche tu! 
In città troverai sicuramente qualcuno che ne saprà di più”.
La tigre si mette ad aspettare, accanto all’omino.
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Arriva l’autobus. “Non puoi salire! Le tigri non prendono l’autobus, lo 
sanno tutti” dice il controllore. 
“Garantisco io per lei” risponde l’omino. “Sa, sta facendo un lungo 
viaggio verso casa”.
“Se paga il suo biglietto, va bene. Ma che non spaventi gli altri 
passeggeri!” si arrende il controllore.
Arrivati in città, l’omino saluta la tigre e le compra anche delle 
scarpette. Buona fortuna!
Agli occhi della tigre la città è enorme, spaventosa, tutta aggrovi-
gliata, tutta colorata! Che sia questa, la giungla?
“Scusi, è questa la giungla?” chiede ad un vigile impegnato a diri-
gere il traffico.
“Certo che no! Lei non è autorizzata a circolare qui, dovrei farle una 
multa” dice il vigile perplesso.
“D’altra parte, non si è mai visto un vigile fare una multa ad una 
tigre. Chieda all’ufficio informazioni, là in fondo”.
La tigre si incammina verso l’ufficio informazioni.
“Ehi! So io dov’è la giungla. Vieni con me, ci sono tante tigri come 
te. In più, avrai vitto e alloggio assicurati!” la chiama un tipo dall’a-
spetto un po’ losco.
La tigre lo segue. “A cosa servono queste gabbie?” Lassù in alto, c’è 
una scritta: ZOO.
“Per sicurezza. La giungla è un posto pericoloso! Lo sanno tutti”.
Ma uno scimpanzé le grida, da dietro le sbarre: “Scappa, finché 
puoi! Questa è una prigione, non è la giungla”.
“Io non ho mai fatto niente di male” pensa la tigre. “In prigione 
non ci vado!” e scappa via.
“Ricorda, vai verso sud,” le bisbiglia il sole, dal cielo.
La tigre arriva in un grande deserto.
“Che caldo soffocante. Mi servirebbe un cappello! E magari, anche 
degli occhiali da sole”.
“Ma non si è mai vista una tigre con un cappello e gli occhiali da 
sole!” la prendono in giro alcuni turisti. “D’altra parte, non si è mai 
vista nemmeno una tigre con le scarpe che attraversa il deserto. 
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Tieni. Buona fortuna!”.
Il viaggio prosegue, alla ricerca di un posto dove sentirsi finalmen-
te a casa. La tigre vaga per tutto il mondo, conosce tanti luoghi 
diversi, persone diverse, animali diversi. Trova anche tanti amici, ma 
si sente ancora una tigre fuori posto. Finché un giorno un grande 
cartello di fronte a lei recita “GIUNGLA, per di qua”.
Ed eccola, pronta a fermarsi e a mettere le radici in quel luogo.
La giungla è davvero enorme, colorata, aggrovigliata, pericolosa 
come le hanno raccontato.
Per la prima volta incontra una tigre, uguale a lei. O meglio, è ugua-
le a com’era lei prima di mettersi in viaggio. Ora è molto cambiata.
“Chi sei? Non ti ho mai vista qui”.
“Sono una tigre, sono tornata a casa. Nella giungla!” 
Tutte le tigri vengono a vederla. È così diversa… è davvero una di 
loro?
“Sei strana. Le tigri non hanno scarpe, né cappello, né occhiali da 
sole. Le tigri non viaggiano. Lo sanno tutti” le dicono in coro.
La tigre non sa più cosa fare. Si sente tanto, tanto fuori posto.

Ma torniamo al nostro disegno, con la casetta, l’uccellino e i fili 
d’erba. Si annoiano molto, perché hanno sempre le stesse cose da 
raccontarsi.
Qualcuno sta arrivando. È la tigre! Deve avere sbagliato strada, per-
ché è tornata al punto di partenza. Ciò nonostante, sono contenti di 
vederla. Finalmente una novità!
La tigre ora è diventata la proprietaria della casetta. Certo, viaggerà 
ancora, perché ha scoperto che le piace molto. Però ha deciso di 
tornare nel luogo dove, in fondo, è più felice.  Ora non si sente più 
fuori posto.
“Benvenuta! Però, non si è mai vista una tigre che vive in una ca-
setta” brontolano, con aria pensosa.
“Ne avete vista una proprio ora” risponde la tigre. “Qualcuno deve 
pur cominciare!”.
E così ora, appeso sul frigorifero, c’è il disegno di una casetta. 
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Dentro c’è una tigre con gli occhiali da sole che annaffia i fiori sul 
davanzale della finestra.
Il bambino lo osserva soddisfatto.
È proprio un bel disegno.
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Il varano e la bambina

Autori Umberto Rossi e Angela Napoli

Siamo due autori che lavorano in team: Umberto Rossi, scrittore, umorista, illustra-
tore e fumettista riluttante, cerca di mantenere la sua indipendenza evitando il più 
possibile di pubblicare. 

Io invece sono Angela Maria e mi sono ritrovata a lavorare con  lui. Scrivo storie 
per non lasciare uno spazio vuoto, senza magie. Quello che leggete qui sopra è 
solo il risultato di una capocciata che ci ha uniti in un unico gioco di incanti.

Illustrazione di Claudia del Curto

Ciao a tutti, passo la mia vita a disegnare. Descrivo il mio mondo fantastico nei 
miei disegni. Piacciono molto alla mia nipotina, spero piacciano anche a voi.

Motivazione letteraria della giuria autori
Favola semplice e ben strutturata, dalla prosa fluida e divertente, racconta la storia 
di una bambina e di un varano che, rimasti sospesi su un tronco, per salvarsi devo-
no imparare ad andare d’accordo. La storia tocca argomenti molto importanti per 
i più piccoli, dal pensiero creativo alla capacità di saper risolvere i problemi, tutte 
competenze che si affinano con l’esperienza. Da sottolineare la speranza che da 
qualsiasi situazione, anche la più difficile, si possa uscire migliorati.

Motivazione della giuria illustratori
Carte colorate, tempera e collage sono i media prediletti in queste illustrazioni di 
Claudia, con colori saturi e carichi di energia positiva per esprimere il senso di 
avventura e lo stupore di un incontro inconsueto.
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Il varano e la bambina

  C’era una volta una bambina di nome Lewa 
che ogni giorno si recava lungo le turbolente acque del fiume Nilo, 
per giocare con il fango.
Le piaceva creare delle figure magiche che poi si divertiva a lancia-
re fra le rapide, solo per vederle sciogliere e ricongiungersi con la 
forza del fiume e tornare ad essere fango per poi poterci giocare 
ancora.
Un giorno Lewa si era avventurata lungo il fiume proprio quando le 
acque si erano innalzate per via di un forte temporale che aveva 
allagato il villaggio.
Incurante del pericolo, la bambina si era avvicinata alle rive per 
raccogliere del fango, ma alle sue spalle apparve all’improvviso un 
grosso varano affamato, che subito l'aggredì per cercare di divo-
rarla.
A quel punto però, l'argine del fiume cedette sotto i piedi della 
bambina, ed entrambi caddero in acqua e furono subito travolti 
dalla corrente!
Per caso o per fortuna, la corrente aveva trascinato con sé anche 
un grosso albero sradicato al quale entrambi si aggrapparono per 
non affogare. Perché poco più avanti il fiume precipitava in una 
grande cascata! 
E infatti, fecero un bel volo tutti e due, insieme al tronco che poi 
si incastrò nei rami di un grande albero cresciuto proprio in mezzo 
alla cascata, su una roccia che sporgeva lì da sempre.
Così, il tronco rimase sospeso come una bilancia sulle rapide e sulla 
schiuma che dalla cascata scendeva giù, nel misterioso anfratto 
che si diceva fosse abitato da strane e magiche creature scolpite 
nella roccia, all’apparenza un po’ minacciose: Lewa e il varano rima-
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sero immobili una di qua e l'altro di là, aggrappati al tronco per non 
cadere di sotto. 
L’intenzione del varano era sempre quella di mangiare in un sol 
boccone la bambina, però ogni volta che cercava di raggiungerla, 
spostandosi un po’ dall’altra parte, il tronco oscillava pericolosamen-
te, rischiando di farlo cadere nel vuoto!
Perciò, entrambi alla fine capirono che conveniva restare fermi il 
più possibile e aspettare che la piena del fiume scemasse così che 
qualcuno potesse venire a salvarli.
Rimasero fermi lì per ben tre giorni  e in tutto questo tempo, eb-
bero modo di stabilire un po’ di regole per non farsi del male, una 
specie di patto da rispettare.
Il varano infatti aveva fame e lo stesso la bambina, con la differen-
za che Lewa poteva nutrirsi con le bacche che per fortuna erano 
rimaste attaccate ai rami, mentre il varano, sempre più affamato e 
senza niente da mangiare, restava una presenza minacciosa.
Lewa però aveva un amico che chiamava Roddy, un grande e buffo 
uccello dal becco a scarpa che, non vedendola più nel suo villaggio, 
si mise subito a cercarla, e alla fine la trovò e vide che era in grave 
pericolo!
Roddy capì subito che l’unica soluzione per salvarla dal varano era 
quella di portare qualcosa da mangiare a quel grosso lucertolone 
che pareva un drago, da quanto le sue fauci erano terribili e mi-
nacciose. 
Perciò, poco dopo, tornò da Lewa con un grosso pesce nel becco e 
glielo porse, affinchè lei potesse offrirlo alla bestia. E così fece più 
volte, tanto che il varano iniziò a fidarsi della bambina, si saziò e 
rinunciò a mangiarsela.
Adesso, entrambi erano riusciti a trovare il loro spazio, senza che 
l’altro lo invadesse: erano vicini, ma rispettavano le distanze. E così 
resistendo, riuscirono a sopravvivere, mentre la piena del fiume 
lentamente si riduceva.
La mattina del terzo giorno, la bambina si accorse che la radice
del tronco dell’albero che li sosteneva affiorava sul margine della 
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cascata, perché le acque nel frattempo si erano un po’ ritirate. Così, 
senza timore, piano piano si arrampicò al tronco e il varano la seguì 
fiducioso. 
E quando furono in cima, una di qua e l’altro di là, si separarono 
come se nulla fosse accaduto, e poterono finalmente raggiungere 
la riva balzando sui massi non più sommersi dalle acque. 
Il varano, a testa bassa, si allontanò tranquillamente per la sua 
strada, mentre Lewa, saltellando felice e trepidante, se ne tornò al 
suo amato villaggio.
E così, anche quel giorno, la giungla poté inventarsi una nuova 
storia da raccontare ai fiumi, agli alberi, agli animali, ai bambini e 
anche a noi...
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Missione giungla!

Autrice Lucia Cristina Tameni

Come potrei definirmi in sei righe? 
Incasinatissima, sempre in ritardo, eternamente indecisa, con la mente in continuo 
frenetico movimento…inguaribile amante dei libri. Eh sì! Non importa l’ora, se è 
giorno o notte …per entrare in una storia il tempo lo trovo sempre. È qualcosa più 
forte di me: quando una storia chiama che sia da leggere o che sia un’idea da 
scrivere, non mi trattengo e via che parto per l’avventura!

 

Illustrazione di Viviana Carollo

Mi chiamo Viviana, classe 98, laureata presso l’Accademia di Belle Arti di Pa-
lermo. Il colore è il mio mezzo d’espressione più grande.“Non ricordo un solo 
momento da quando sono nata in cui non fossi circondata da pastelli colorati e un 
mucchio di fogli, oggi è ancora così”.

Motivazione letteraria della giuria autori
Favola semplice e ben strutturata, ricca di colpi di scena e umorismo, ci conduce 
in un paese incantato dove i personaggi delle favole più famose, per la sparizione 
della polvere delle magiche emozioni, cominciano a lamentarsi e a litigare tra loro. 
La storia suggerisce ai piccoli lettori l’importanza di poter fare nuove esperienze 
per diventare più grandi, ma anche di  riscoprire il valore del tempo – come dice il 
buffo scienziato che incontrano nella giungla – per dare valore alle nostre azioni e 
ai nostri giorni.

Motivazione della giuria illustratori
Quando non si ha paura di disegnare…
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Missione giungla!

  Nel paese segreto dove nascono le fiabe, abi-
tato da tutti i personaggi più amati dai bambini, un giorno accadde 
una cosa stranissima. La polvere arcobaleno delle magiche emozio-
ni, ingrediente fondamentale per dar vita a tutte le storie, stava 
finendo. Questo provocò stanchezza e malumori e alcuni personaggi 
iniziarono a litigare e lamentarsi. C’era chi voleva andarsene, chi 
voleva scioperare, chi voleva cambiare se non vita, almeno storia! 
Alcuni si recarono così all’ufficio reclami, dalla fata custode delle 
fiabe.
“Sono arcistufa! Sempre in casa a fare torte e biscotti con la mam-
ma -disse sbuffando Cappuccetto Rosso. -E poi con sta mantellina 
rossa (che per altro ormai è anche un po' fuori moda!) ovunque 
vada tutti che mi riconoscono! Insomma, anche io ho diritto ad un 
po' di privacy!”
“Oh che lamentona! -intervenne tossicchiando Ezechiele il lupo 
-guarda me: a forza di inseguire i tre porcellini e di soffiare per 
contratto sulle loro case mi è venuta l’asma. Per non parlare poi di 
mio cugino, sì, quel povero lupo preso in giro da sette capretti che 
volevano giocare a nascondino… pretendo la pensione!”
E i tre porcellini non furono da meno: “Tu ti lamenti lupo, ma pensa 
alle corse che ci hai fatto fare! Anche per noi il tempo passa e 
siamo stanchi di costruire case qua e là. 
Ci piacerebbe prenderci una vacanza!”
La bella principessa Aurora e il fidanzato, smessi i vestiti di scena, 
si presentarono con jeans, maglietta e scarpe da ginnastica.
“Ora che il principe mi ha svegliata e l’incantesimo è finito - disse 
Aurora- ci piacerebbe viaggiare un po' per vedere cosa c’è fuori dal 
mio castello. Sono più di cento anni che non esco dal regno!”
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Dalla porta socchiusa si infilò anche il gatto con gli stivali che, con 
un inchino elegante, precisò: “Io non mi lamento sia chiaro, ma 
avrei una richiesta: conoscere cugina tigre. Dicono sia bellissima ma 
io non l’ho mai incontrata…a Carabas non ce ne sono!”
Il viso della fata custode delle fiabe, emerse lentamente da die-
tro una montagna di libri, richieste, reclami, contratti. Dopo averli 
ascoltati distrattamente disse: “Manteniamo la calma che già sono 
agitata io! In fondo una breve vacanza potrebbe essere utile a 
tutti. Che ne dite di un bel viaggio nella giungla per chiarirvi le 
idee?” “Nella giungla???” Esclamarono tutti sorpresi. “Come sapete, 
la polvere delle magiche emozioni si sta esaurendo, ecco perché 
siete tutti così scontrosi-continuò-
E senza di lei le storie piano piano scompariranno”. Poi, consultando 
lo schermo ultimo modello del suo pc esclamò: “Ecco, la pietra da 
cui si ricava la polvere arcobaleno è stata localizzata vicino alla 
grande cascata rosa, al centro della giungla. L’ha nascosta lì lo stre-
gone Spegnifiabe, che considera le fiabe cose antiche, superate. 
Nessuno è mai riuscito a prenderla. Trovatela e riportatela qui! Ri-
solvetemi questo problema- disse buttando un occhio allarmato sui 
fogli di reclamo sparsi sul tavolo- e io esaudirò un vostro desiderio”. 
Tutti accettarono la sfida. 
Salirono sul fiabaplano biturbo, appositamente attrezzato di tutto 
il necessario e dotato di un sofisticato fantanavigatore e partirono 
all’avventura. 
L’atterraggio fu un po' turbolento, (del resto per il principe era la 
prima esperienza da pilota) e i passeggeri scivolarono uno dopo 
l’altro caprioleggiando sulle foglie giganti delle palme.
“Così questa è la giungla!” esclamò guardandosi intorno Cappuccet-
to, “Ohi ohi, la mia schiena! -brontolò rialzandosi il lupo. 
“Come faremo a trovare la strada per la cascata rosa?” chiesero i 
porcellini.
 Il gatto si tolse gli stivali, li diede a Cappuccetto e si arrampicò 
su un albero altissimo, il lupo annusò l’aria e tese le orecchie per 
cercare qualche indizio. “Là in fondo! Mi sembra di vedere un 



sentiero” -disse il gatto. Il principe estrasse dallo zaino un pratico 
tosaerba montabile e fece strada mentre il gatto, passando con 
balzi d’atleta da una liana all’altra, guidava il gruppo dall’alto. Ma il 
cammino procedeva lento, ogni metro costava una grande fatica e 
si stava facendo buio. Ad un tratto gatto si mise a gridare: “Laggiù…
vedo una luce… c’è qualcuno!” Aveva ragione. Quando raggiunsero 
la radura trovarono un piccolo fuoco acceso e un uomo dall’aria 
bizzarra che sembrava parlasse da solo. Dava l’idea di essere lì da 
parecchio tempo e, a giudicare dall’aspetto, la giungla doveva averla 
anche nella testa: sguardo confuso, capelli scompigliati, occhialini 
calati sul naso, parlottava tra sé consultando quello che sembrava 
un libro; alzava gli occhi al cielo per poi abbassarli ripetutamente; 
biascicava, ora sottovoce ora ad alto volume, parole incomprensibili, 
che parevano a volte imprecazioni, altre gridi di esultanza. Il grup-
petto si avvicinò piano piano e quando lo strano individuo si accorse 
di loro, fu ben felice di avere ospiti anche se, vedendoli più da 
vicino, mai si sarebbe aspettato otto personaggi delle fiabe! Dopo 
un attimo di comprensibile incredulità prese coraggio e chiese bal-
bettando: “E vo-voi da do-dove sbu-ca-ca-te? Vi hanno mandato a 
cercarmi? Ce ne avete messo di tempo eh!”. Eureka, geniale scien-
ziato incompreso, era sparito dalla sua città da un bel po' di mesi. 
“Nel mio mondo- spiegò- tutti andavano troppo di fretta, così di 
fretta da consumare il tempo. Consultando questo libro ho scoperto 
che quaggiù si trova la pianta della calma che sa rallentare il gior-
no, così sono venuto a cercarla…e l’ho trovata! Basta mettere i suoi 
pistilli nella macchina del tempo e l’orologio rallenterà il suo ritmo. 
Avete fame?” - disse poi cambiando discorso. E mostrò un cesto 
di foglie di felci colmo di manghi, banane, bacche e noci di cocco. 
Certo il lupo, il gatto e i porcellini avrebbero preferito altro ma era 
sempre meglio che restare a pancia vuota. Decisero di unire i loro 
sforzi per trovare insieme quello che ciascuno cercava. È vero che 
EureKa aveva trovato il fiore gigante della calma ma non sapeva 
come raggiungere i suoi pistilli, altrettanto giganti, per raccoglierli. 
Erano mesi che faceva calcoli e misure per raggiungerlo. La corolla 
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era troppo in alto e ogni volta che provava ad arrivarci cadeva a 
terra rovinosamente. Inoltre il terreno era pieno di formiche chiac-
chierine, specie velenosissima e, come non bastasse, un pappagallo 
faceva da guardia minacciando grandi beccate. Impossibile com-
piere l’impresa da solo! Ma Cappuccetto Rosso aveva un piano. 
Si nascosero tutti dietro le felci cespugliose, tranne Eureka che ad 
un segnale di Cappuccetto si mise a correre facendosi inseguire 
dall’uccello colorato. Una volta allontanato il pappagallo gli altri 
uscirono allo scoperto e, in veloce sequenza…
il principe con in braccio il gatto salì su una pianta, lanciandosi con 
le liane raggiunse il fiore, depositò gatto che con passo felpato si 
sarebbe spostato lentamente fino alla zona pistilli, raccogliendoli 
poi delicatamente. Lupo intanto da sotto, indossando gli stivali anti-
formica, fece salire in groppa i tre porcellini che, come equilibristi, 
si passarono il prezioso carico ricevuto da gatto, depositandolo poi 
nella mantella rossa che la bambina teneva ben tesa con Aurora, 
alla base del fiore. Insomma un perfetto lavoro di squadra. “Che 
fantastica avventura!”- ripeteva emozionata Cappuccetto. Arrotolò 
il prezioso pacchetto e lo mise al sicuro nello zaino. Eureka ritornò 
un po' sbecchettato dall’incontro ravvicinato con il pappagallo, ma 
felice per la riuscita dell’impresa. “Grazie amici, ora tocca a me 
aiutarvi. Io so dov’è la cascata rosa! Dobbiamo seguire il corso del 
fiume ma senza fare rumore”. Dopo un po' comparvero una ventina 
di fenicotteri posizionati dall’alto al basso all’imboccatura di una 
specie di grotta: erano loro la cascata rosa! Ma lì trovarono anche 
il famigerato serpente sirena di Spegnifiabe che non aveva l’aria 
molto amichevole. “Presto, chi di voi sa cantare?” chiese Eureka. 
Inutile pensare al lupo o ai porcellini. La scelta cadde su Aurora. 
La sua voce, seppur non melodiosa come quella di Biancaneve, era 
sempre molto bella e sembrò gradita anche al rettile famelico che 
subito si immobilizzò come una statua. Mentre Aurora cantava, il 
principe passò con gentilezza tra i piumati, cercando velocemente 
con le mani la pietra magica. Purtroppo gatto ebbe la strampalata 
idea di unirsi al canto. I suoi stonati miagolii distrassero il serpente 



che, con aria contrariata, lo guardò spalancando le sue spire pronto 
all’attacco. D’un tratto con un boato, una grossa macchia arancione 
e nera si piazzò con le fauci aperte tra il serpente e il gatto. Alla 
fine il felino ebbe la meglio e liberi dalla bestia strisciante pote-
rono recuperare la pietra. “Signori-disse Eureka-vi presento la mia 
amica Striscia” “Ma, ma è…è una tigre!-esclamò impaurito Ezechiele 
lupo- e bella grossa!”. Gatto rimase a bocca aperta e con i baffi 
all’insù. 
Il suo desiderio era già stato esaudito. La missione era compiuta 
e i nostri eroi, tornarono tutti a casa. Tutti, tranne gatto che deci-
se, come Eureka, di rimanere nella giungla. Lo scienziato pensò di 
affidare agli amici il segreto per rallentare il tempo degli umani. 
Le fiabe furono salve, e i nostri eroi non desiderarono altro che 
ritornare alla loro storia. Con il permesso però di vivere altre nuove 
emozionanti avventure.
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Bosco Barboso

Autrice Eleonora Traverso 

Eleonora è un’insegnante di Yoga per bimbi e si sta laureando in psicologia in-
fantile. Dopo esser stata ragazza alla pari in India è tornata ad Alessandria, dove 
le piace giocare e leggere con i più piccoli. Dice che è un lavoro ma, in realtà, 
a divertirsi è più lei che i bambini! A marzo ha pubblicato il suo primo libro dal 
titolo: “Surya e la città del gioiello splendente” (Tomolo edizioni). 

 

Illustrazione di Laura Farina

Ciao a tutti sono Laura Farina classe 71 lavoro già da tempo come insegnante ma 
il mio cuore di bambina, che guardo a distanza , mi richiama spesso a cercare di 
realizzare quello che da sempre amo. Disegnare fa parte, da sempre, della mia 
vita e adoro raccontare storie. Spesso mi immedesimo in quello che disegno , cer-
cando  di ascoltare il mio cuore per trasmettere attraverso i mie lavori, emozioni.

Motivazione letteraria della giuria autori
Il racconto è un avventuroso volo pindarico alla ricerca del posto giusto dove stare, 
con gli occhi di una formica. Il viaggio stesso, insieme al saggio espediente di una 
regina, insegnerà alla protagonista a fare i conti con la propria insofferenza, impa-
rando a usare “nuovi occhi” per valutare diversamente le cose che appaiono troppo 
scontate e deludenti.

Motivazione della giuria illustratori
Un elegante bianconero che trasporta il lettore nello spirito magico e incantato della 
fiaba, con una visione grandangolare ricca di dettagli che gioca con la formica in 
primo piano. La casa e la nonnina, che sono una l'alter ego dell'altra, suscitano una 
naturale simpatia e la tinta sgranata come una foto in b/n all'infrarosso rende 
l'Illustrazione di Laura attraente come un film di altri tempi.
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Bosco Barboso

  C’era una una volta una formica di nome Mia. 
Era una formica operaia come tante altre e viveva a Bosco Barboso 
o, almeno, questo è il nome che gli avevano assegnato gli umani. 
Dal punto di vista di Mia, infatti, quel posto era una vera e propria 
giungla. Il formicaio era situato in mezzo a piante selvagge e, per 
andare alla ricerca di cibo, Mia e le sue compagne dovevano mar-
ciare per ore tra gramigne alte almeno dieci metri. Per non parlare 
degli incontri lungo la strada: mosche, ragni e persino lucertole! 
Mia detestava quel postaccio e, se solo avesse avuto le ali, sarebbe 
volata via senza pensarci due volte.
Era la notte di San Lorenzo quando una grossa lucciola arrivò all’im-
pazzata a Bosco Barboso, frenando bruscamente a pochi millimetri 
dalle antenne di Mia. Tutte le formiche si rintanarono terrorizzate 
nei tunnel. 
Mia, invece, rimase immobile di fronte alla lucciola che fremeva 
impaziente.
“Lumo, al suo servizio! Non tema, sono una lucciola tassista e posso 
portarla dove desidera.”      
Mia era felice come un ragno di fronte alla sua nuova ragnatela. Senza 
indugiare oltre, saltò in groppa alla lucciola e salutò le sorelle.    
“Portami in un posto dove io possa vivere in pace senza le minacce 
di questa giungla”, disse.        
La lucciola rifletté un poco e poi partì, illuminando di magia quella 
calda notte estiva. Dopo un viaggio un po’ turbolento, Mia giunse 
nella sua nuova casa. Lumo si era infiltrato nel salone di un ricco 
scienziato dove vi era un enorme formicaio di vetro, nel quale lasciò 
cadere la piccola Mia. Subito un gruppetto di formiche soldato la 
circondò.        





“Identificati, nuova arrivata”, ordinò una di loro.   
Mia si raddrizzò rapida le antenne.      
“M-mi chiamo Mia”, fece con un filo di voce. “Sono appena arrivata 
da Bosco Barboso.”        
“Bosco Barboso?!” si intromise un’operaia, lasciando cadere sulla 
sabbia un grosso pezzo di mollica. “Quel posto è leggenda! Voglio 
sapere tutto: di che cosa profumano le gocce di rugiada? È vero 
che ci sono insetti pericolosi? E gli alberi, a che cosa somigliano?”  
La formica soldato sghignazzò. “Questo posto è uno schifo, ma con 
un po’ di pazienza ti ci abituerai anche tu.” 
Mia pensò che fossero delle ingrate: una tale tranquillità e pulizia 
non osava neppure sognarsela nella giungla!     
I giorni trascorsero velocemente e Mia si integrò nella nuova colo-
nia: aiutava attivamente a immagazzinare il cibo e mantenere pulito 
il formicaio. Dopo un po’, però, cominciò a stufarsi di quella routine 
così prevedibile. Fu una vera fortuna che, una sera, Polluce, il gatto 
dello scienziato, irruppe nel salone e, con una zampata, fece cadere 
la teca di vetro, che si disintegrò in mille pezzi. Tutte le formiche 
si abbracciarono:
“Siamo libere! Finalmente potremo trasferirci a Bosco Barboso!” 
Nel sentire quel nome, Mia rabbrividì. “Bosco Barboso?! Io non ci 
torno in quella giungla!” 
Così, salutò le compagne e scappò nel giardino della casa. Fece un 
fischio e vide un bagliore avvicinarsi.      
“Lumo, a suo servizio! Dove vorrebbe andare questa volta?”
“Portami in un posto divertente e colorato, dove potrò vivere final-
mente felice e contenta!” rispose Mia.     
Dopo aver ragionato per un istante, la lucciola partì. Alcune ore 
dopo, Mia sentì profumo di rose e capì di essere giunta di fronte 
a un’aiuola. Lì, udì canti di grilli, ronzii di api e vide formiche che, 
tranquille, banchettavano con briciole di pane e gocce di pioggia. 
Mia deglutì.       
“Non ti preoccupare, amica!” la accolse una di loro. “In questa aiuola 
non esistono pericoli. La signora del piano di sopra ci dona, ogni 
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giorno, squisite briciole e così noi possiamo fare sempre festa.”  
“Questo sì che sembra un posto divertente”, pensò Mia tra sé e sé. 
“Sarà la mia nuova casa!” 
Così la formica si adattò in fretta alla nuova vita: partecipò ai ban-
chetti con le compagne, ai cori delle cicale e alle gare di salti delle 
pulci.    
Dopo qualche giorno, però, cominciò ad annoiarsi. Così, senza nep-
pure salutare i nuovi amici, decise di richiamare la lucciola.  
“Lumo, a suo servizio! Dove la porto questa volta?” domandò. 
“Portami in un posto dove non esista la noia”, rispose la formica. 
Lumo si grattò le antenne e rifletté a lungo. Poi, un po’ titubante, 
si mise in viaggio e vagò giorni e giorni senza fermarsi. Alla fine la 
formica, stufa di girovagare, ordinò:      
“E va bene, riportami nel bosco allora! Chiederò consiglio alla regina.” 
Tornata a casa, Mia si recò spazientita dalla regina che, dopo aver 
ascoltato la sua storia, esclamò:      
“Conosco un formicaio che fa a caso tuo, ma ti darò la risposta che 
cerchi fra dieci giorni. Nel mentre dovrai aiutare le tue compagne a 
ricostruire i tunnel che la tempesta della scorsa notte ha spazzato 
via”.   
“In questa giungla ci sono sempre problemi”, sbuffò Mia ma poi, 
dopo aver ragionato, decise di accettare. In quei giorni Mia riscoprì 
la gioia di lavorare con le sue sorelle e con alcune nuove formiche 
soldato che erano, inaspettatamente, giunte a Bosco Barboso. La 
sera raccontava le avventure che aveva vissuto ai più piccoli e, tal-
volta, andava con Lumo a fare gite al lago.  
Dopo dieci giorni la regina la riconvocò ma Mia capì di aver trovato 
da sola la risposta: quella giungla, vista con occhi nuovi, era diven-
tata inaspettatamente la casa che desiderava.    
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Semplicemente acqua

Autrice Maria Debora Zucca 

Maria Debora è una docente amante delle fiabe e di Rodari, scrive storie nel 
tempo libero e ama la fotografia. Ha già pubblicato qualche libro, ma il suo diver-
timento maggiore è quello di condividere i suoi racconti con i bambini con i quali 
organizza degli incontri di gioco e di lettura. Progetta attività di teatro, laboratori 
di comunicazione e si dedica a progetti di divulgazione della lettura. Vive in un 
paese in provincia di Cagliari e ama la sua terra la Sardegna, ambiente di molte 
sue storie fantastiche.

 

Illustrazione di Laura Berni
Terza classificata

Ciao a tutti voglio presentarmi a tutti gli amici del Prato di Fiabe. Sono Laura e 
creo carte colorate con rullo e plexiglas, le taglio e le assemblo in tanti collages. 
A volte le ritocco con un pennellino fino, li giro e rimiro su un piatto di cartoncino. 
Son mondi piccolini in costante bilico tra il divenire progetto o sisma devastante.
Conquistano il mio gusto a poco a poco prima di diventare un attimo prima un ter-
remoto. A Volte le immagini si impongono in grande stile affidandosi al pennello 
e al vinile. È allora che appare la mia musa, altro non è che il mio gatto che fa le 
fusa. Pasticciare per me non è certo tempo perso ora che sento nella sala comandi 
dell’universo.

Motivazione letteraria della giuria autori
La Giuria segnala con merito la favola “Semplicemente acqua” di Maria Debora 
Zucca per la visionaria originalità con cui l’autrice riesce, dando vita e voce alle 
bibite poste nel frigorifero di un bar, a ricordare al lettore come l’acqua sia la più 
salutare delle possibilità dissetanti tra le tante bibite zuccherate, sicuramente più 
allettanti e apparente mente più preziose.

Motivazione della giuria illustratori
Nell’intento di rendere visivamente palese l’indicazione del racconto a preferire 
acqua semplice a bevande alcoliche e/o gassate, l’illustratrice propone un contesto 
figurale in cui prevale una sensazione di limpidezza e leggerezza. Con una tecnica 
accurata propone un realismo magico derivante da esperienze pittoriche d’avan-
guardia che ben si adatta al clima del testo.
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Semplicemente acqua

  Siamo all’inizio della stagione estiva, il caldo 
si fa sentire e per mantenere in equilibrio la temperatura corporea 
abbiamo bisogno di bere spesso. C’è anche chi ha questa necessità 
in tutte le stagioni, insomma bere è fondamentale per noi umani, 
proprio perché il nostro corpo è formato per circa il novanta per 
cento di acqua. Ma se andiamo bene a vedere, non sempre l’acqua 
è la scelta primaria in presenza della pulsione di sete e dunque 
ecco che ci ritroviamo a poter scegliere tra una varietà di liquidi 
zuccherati, saporiti, gustosi che ci attraggono maggiormente.
“In effetti non ho mai ben capito tutta questa importanza  per i 
cocktail e bevande gassate, chi meglio di me potrebbe confortare 
e dare ristoro dall’afa estiva”? Si domanda una piccola bottiglietta 
d’acqua. Eccola dunque dentro un grandissimo frigo bar di una 
grande discoteca all’aperto, che si vede esclusa e messa da parte.
“Cosa vuoi farci, l’estate è colore vuoi mettere una capiroska, un 
mojito o ancora una bella coca cola fresca”? Gli domanda un 
cocktail colorato. In effetti tra tutte le varie bottigliette del frigo 
lei è l’unica che non ha colore, trasparente, quasi assente, tutte le 
bibite vanno e vengono, alcune non tornano, finiscono completando 
la loro missione, lei invece rimane nel frigo dimenticata. Tra tutti 
quei colori si sente persa, quasi inutile: - chi mai potrebbe chiedere 
di me? Si domanda triste.
“Non prendertela si sa come vanno queste cose, i giovani amano 
la birra, il vino fresco, o un cocktail tropicale, tu sei adatta in altri 
contesti”! - Le fa notare una bella birra ghiacciata. Certo, come 
competere con una birra alla spina ghiacciata in estate? Eppure lei 
è convinta di avere qualità superiori e di essere più sana e limpida 
della concorrenza.
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“Avete troppi zuccheri voi, non siete salutari” - dice rivolgendosi 
alla birra -“ed inoltre proprio tu con l’alcol che hai fai venire certe 
pance”!- Le dice con una frecciatina.
“La tua è solo invidia, non puoi competere con noi”!
- Le manda a dire una coca cola.
“Prima o poi qualcuno avrà il mal di pancia per colpa vostra”!
- Continua ad affermare la piccola bottiglietta. “Io sono come mi 
vedete, al massimo posso avere calcio, potassio, ma voi siete tutte 
piene di coloranti! Non siete autentiche”!
“La nostra etichetta parla per noi, e poi un po di gas che vuoi che 
male faccia”! - Le risponde una freschissima aranciata.
Decisamente era dura combattere con tutta quella folla di bibite, 
birre e intrugli colorati, era meglio starsene in pace e vederle gio-
ire pensando che prima o poi anche loro si sarebbero fermate di 
riempire bicchieri. La serata volge al termine, i giovani hanno fatto 
baldoria e ora stanchi dal ballo, appesantiti dai vari cocktail e ac-
caldati per le temperature, lasciano la discoteca.
“Credo che abbiamo dato del nostro meglio anche stasera”! 
- Esclama uno dei tanti cocktail.
“Già non potrebbero proprio fare a meno di noi”! 
- Risponde la coca cola.
Che sia alcolico o analcolico l’importante è avere colore nel bic-
chiere. Ma prima o poi arriva la rivincita per la bottiglietta d’acqua. 
La discoteca è ormai chiusa, il barman ha fatto un ottimo lavoro 
preparando cocktail e servendo bibite di ogni genere. Arriva anche 
per lui il momento di rilassarsi. Prima di andar via però meglio bere 
qualcosa:
“Che dite? Sceglierà una birra o una bella bibita analcolica”? 
- Domanda curiosa la coca cola nel frigo bar.
“Un barman che si rispetti si fa un cocktail personale a suo gusto”! 
Risponde lo spritz.
Il barman apre il frigo bar e inizia a cercare tra la moltitudine 
delle bottiglie, finalmente l’ha trovata, una bottiglietta di acqua 
freschissima, trasparente e dissetante, bevuta tutta d'un sorso. Che 
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soddisfazione! Le bibite sono veramente senza parole, nessuna di 
loro ha mai avuto la soddisfazione di essere assaporata a questo 
modo. Ma che gusto c’è a bere solo acqua, pensano tra di loro.
La bottiglietta ormai è  vuota, anche lei ha avuto il suo ruolo nella 
festa e si sente onorata di aver dato grande soddisfazione proprio 
alla persona che poteva scegliere ben altro.
“Credo che questo vi dica molto” - ammette soddisfatta la botti-
glietta. “Noi persone semplici non abbiamo bisogno di quel qualcosa 
in più che vi caratterizza, ci basta essere quel che siamo”! 
Le bibite si guardano tra di loro, sarebbero volute essere al posto 
della bottiglietta per far felice la persona che maggiormente sti-
mano, il loro datore di lavoro! Evidentemente non sempre la bibita 
colorata o gassata o ancora l’alcol sono la scelta giusta. Vero è che 
tra i bambini e i giovani si preferisce qualcosa dal gusto più  acce-
so, fruttato, ma l’acqua ha sempre la sua classe e non potremmo 
mai fare a meno di lei, e questo l’acqua lo sa.
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Ragazzi Autori

Il talento del camaleonte

Autore Niccolò Sergio Giordano 

Niccolò è un bambino di 10 anni, abita a Roma. Ama tutti gli animali, in par-
ticolare i dinosauri. È appassionato di film sui kaiju, Godzilla e King Kong in 
particolare. 
Nel tempo libero disegna e fa teatro. È dotato di una fervida  fantasia, e ama 
scrivere racconti.
Essere tra i finalisti del concorso lo ha riempito di orgoglio, e chissà che abbia 
scoperto davvero il suo talento.

Motivazione letteraria della giuria autori
Forse, dubitare sul possedere talento è proprio ciò che ci salva ogni giorno e ci 
avvicina a noi stessi. 
Saranno le vere prove della vita a farci credere in noi per davvero trovando energie 
impensabili; la forza per affrontarle e gestire anche noi stessi dichiarerà il vero 
talento innato o formatosi nel tempo ai nostri occhi e allo sguardo di chi ci osserva.
Bravo Niccolò, intanto tu lo hai scoperto scrivendocelo …
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Il talento del camaleonte

    C’era una volta un camaleonte triste perché 
pensava di non avere nessun talento.
Andò dalla lince che gli disse: “Perché non provi a fare un ruggito?”.
Il camaleonte provò per giorni e giorni, ma l'unico verso che gli uscì 
era più simile al gracchiare di un corvo.
Andò, quindi, dal coccodrillo che disse: Prova a respirare sott'acqua, 
come me". 
Il camaleonte si tuffò nel fiume, ma per poco non annegò.
A fatica uscì dall'acqua. Lì vicino c' era un vecchio lupo grigio, il 
quale disse al camaleonte: "Prova ad ululare come faccio io".
E il camaleonte si sforzò e si sforzò, ma l'unico suono che gli uscì 
era più simile al gracchiare di una ranocchia.
Una volpe, che aveva visto la scena, gli disse: “Prova a rubare  una 
bistecca al re della foresta, vedrai che ci riuscirai. È questo il 
talento dei camaleonti. In cambio ti darò un barattolo ripieno di 
mosche”.
Il camaleonte andò  nella caverna del leone e riuscì a rubare la bi-
stecca, ma il leone si svegliò di colpo proprio mentre il camaleonte 
aveva preso in bocca il pezzo di carne. Il camaleonte, per la paura, 
si mimetizzò con la parete rocciosa su cui era appoggiato.
Il leone si guardò intorno e non vide nulla. Disse: “Forse me lo sono 
immaginato” e si rimise a dormire.
Fu così che il camaleonte scoprì di avere un talento tutto suo.
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E tu di che fiaba sei?

Autrice Emma Traverso

Emma vive a Savignone in provincia di Genova. Le piacciono la natura e gli ani-
mali. Ama leggere e inventare storie e racconti. Socievole e determinata affronta 
la vita con entusiasmo e grinta trovando sempre il lato positivo delle cose.

Ragazzi Autori

Motivazione letteraria della giuria autori
Pare proprio che un certo disordine del mondo come vivendo di vita propria, possa 
offrire a tutti noi, un suo scopo primario: sarà quando giunge la sera e attraverso 
gli occhi della fantasia che potremmo riordinare e poi ammirare con soddisfazione 
una nuova creazione? 
La fantasia metterà ordine anche alla realtà … e quel pittore senza nome della tua 
fiaba potrebbe essere ognuno di noi?…
Grazie Emma …!
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E tu di che fiaba sei?

    C’era una volta un pittore; che dipingeva il 
mondo, non com’era agli occhi della gente, ma come sarebbe po-
tuto essere guardato attraverso gli occhi della fantasia. Il suo pas-
satempo preferito era dipingere fiabe, racconti colmi di azione e di 
avventura che prendevano forma da colori e pennelli. La mattinata 
nel suo giardinetto iniziava a dipingere, magari con un cavaliere e 
una principessa che se ne andavano a spasso nel cielo disegna-
ti dalle nuvole, oppure una grande quercia dove un grillo faceva 
amicizia con le farfalle, o ancora un mondo sottomarino popolato 
da cavallucci arcobaleno. Giunta la sera il pittore si ritirava nella 
sua piccola ma accogliente casetta di campagna e ammirava con 
soddisfazione l’avventura della giornata, avvenuta senza nemmeno 
muoversi dal suo paesino. Ma nemmeno i personaggi se la passa-
vano male: i racconti erano sempre a lieto fine e durante la notte, 
quando il pittore riponeva tutte le tele nella sua cartella, si teneva 
una vera e propria rimpatriata tra i vari personaggi. Se la giorna-
ta era stata produttiva, erano presenti anche i protagonisti della 
nuova avventura che ricevevano un caloroso benvenuto e ognuno 
raccontava la propria fiaba di provenienza. Era proprio in una di 
quelle notti che nella cartelletta erano sbucati due nuovi personag-
gi: erano due topolini in compagnia di una coccinella rossa. Erano 
un po' confusi ma vennero accolti da un grosso drago viola molto 
amichevole di nome Bart che avvisó gli amici della presenza dei 
tre animaletti e li fece accomodare insieme agli altri a formare un 
grande cerchio per ascoltare le origini di tutti. Inizió a raccontare 
una principessa vestita tutta di giallo: “Sono sicura che la mia fiaba 
di provenienza vi lascerà senza parole: io vivevo in un altissimo pino 
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insieme ai miei genitori felice e spensierata quando la mia famiglia 
fu rapita. 
Per fortuna venne in nostro aiuto...” Fu interrotta da un altro perso-
naggio: “Un bellissimo gatto bianco, che sarei io, a cavallo del suo 
magnifico e forte drago viola!”. Disse un gattino che fino ad allora 
era stato in disparte.
“Bugiardo! Ero da solo a salvare la principessa! Tu vieni da un'altra 
fiaba!” Lo accusò allora Bart il drago, raccontando tutta la fine della 
storia e dimostrando di essere il vero salvatore della principessa. 
Ma allora da che fiaba veniva il gattino bianco? 
Dopo fu il turno di uno gnomo all'apparenza molto saggio: “Vengo 
da un immenso prato fiorito dove vivo con i miei fratelli gnomi. 
Una mattina stavamo andando al fiume a lavorare quando abbiamo 
visto un bambino che si era perso e non trovava più la via di casa. 
Abbiamo deciso quindi di aiutarlo e, chiedendo che aspetto avesse 
casa sua e grazie alla vista acuta di…”
“Due procioni che conoscevano molto bene il territorio, il bambi-
no tornò a casa sano e salvo” lo interruppero due procioni molto 
chiacchieroni.
Il vecchio gnomo intervenne “Non è affatto andata così! Ad aiutarci 
è stata la rondine, non voi!”
“Sei sicuro? Perché noi ci ricordiamo di aver aiutato un bambino!” 
Contestarono i procioni.
“No! Voi avete aiutato me a mettere a posto la mia tana durante 
le pulizie di primavera! Ne sono sicuro!” Disse un grosso lupo dalla 
folta pelliccia grigia.
Una voce indistinta si alzò dal gruppo: “Non erano state le cicale ad 
aiutarla nelle pulizie, signor Lupo?”
Le cicale dissero, però, che non potevano essere state loro perché 
durante le pulizie di primavera erano andate a fare un'importante 
commissione fuori dal boschetto accompagnate da Gufo! Insom-
ma: ogni notte era sempre la stessa storia. Nessuno ricordava con 
sicurezza da che fiaba arrivasse e, alla fine della fiera, tutti se ne 
tornavano nei disegni che meglio ricordavano, ancora più confusi di 
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quanto lo fossero all'arrivo. 
Così ogni mattina il pittore, riguardando i disegni dei giorni prece-
denti, era preso dai dubbi e credeva di essere diventato pazzo: ogni 
volta gli ambienti e i personaggi cambiavano! “Per la miseria! Ero 
sicuro che il Lupo fosse nel bosco insieme alle cicale!”. Con grande 
stupore notò che i disegni erano più movimentati e i protagonisti 
sembravano anche più felici insieme. Allora prese un nuova tela e 
dipinse un grande falò; sullo sfondo un cielo stellato... Aggiunse poi 
la principessa dal vestito giallo e il Signor Gufo su un ramo… pensò 
che vicino alla principessa sarebbe stato molto bene il drago viola, 
e vicino al drago il lupo dalla pelliccia grigia… ma non potevano di 
certo mancare i due procioni insieme alla coccinella e allo gnomo… 
uno dopo l'altro tutti si trovarono riuniti intorno al fuoco a guardare 
le stelle, finalmente insieme.
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Lori e Arianna i supereroi
I bambini della Scuola estiva-Piano Scuola estate

Istituto comprensivo Don Giulio Testa- Venafro (Isernia)

Siamo i piccoli della Scuola estiva esercitiamo la nostra vena creativa. Carta, 
matite ,pennelli e fantasia, gli ingredienti per una bella empatia. Scriviamo a tante 
mani di principesse, gnomi e nani. Abbiamo sette anni, siamo inventastorie, riem-
piamo pagine  di sogni e memorie!

Insegnante 
Sozio Maria Antonietta

Partecipanti
Annunziata Giuseppe
Boianelli Greta
De Sanctis Virginia
Delle Carpini Vittoria
Di Biasio Alessandro
Fasano Erica
Forte Liliana
Lucenteforte Pia
Verrecchia Francesca
Peluso Dante

Ragazzi Autori

Motivazione letteraria della giuria autori
Carissimi Supereroi Lori e Arianna non disperate mai …!
La vera magia sta dentro di noi, basta che la invochiamo davvero con tutta la 
nostra energia,  perché ognuno di noi possiede l’anima che merita di partecipare 
all’universo …
Grazie ragazzi per questa bella storia…!
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Lori e Arianna i supereroi

    C’era una volta e forse c’è ancora, la tranquilla 
città di Fontanazzurra. Era graziosa, curata e molto pulita. I suoi 
abitanti erano felici di viverci e non l’avrebbero abbandonata mai.
Col tempo la situazione cambiò: le acque del fiume Verde che la 
attraversavano non  erano più  limpide, l’aria era diventata  puzzo-
lente da tapparsi il naso e, passeggiando, era triste vedere rifiuti 
abbandonati ovunque...
La situazione peggiorava, tanto che tutti presero a chiamarla Rifiu-
topoli e il fiume da Verde, ahimè, diventò Disperino.
Lori e Arianna abitavano in una piccola casetta vicino al fiume, dove 
andavano spesso a giocare, ma che tristezza vedere quell’acqua che 
diventava nerastra sommersa dalla schiuma galleggiante!
Così, spesso se ne tornavano a casa tristi tristi: non rimaneva altro 
che fare una partita a due col videogioco  o andare  a  passeggiare  
con mamma in centro, a guardar negozi.
Durante una di quelle passeggiate, Arianna e Lori videro una vetrina 
straripante di giocattoli e cose bellissime: Lori si innamorò di uno 
skateboard rosso fiammante e Arianna di un vestito fucsia con 
tanti brillantini piccoli. Solo sul petto ce n’era uno grande, della 
misura di un bottone.
“Avete scelto due regali speciali, quando sarete a casa, provateli e 
ve ne accorgerete! Ricordate sempre una cosa, però: usateli sempre 
bene altrimenti perderanno tutta la loro…. ehmm.. meglio tacere, vi 
ho già detto troppo, ragazzi, lascio a voi la sorpresa!” disse il nego-
ziante.
I bambini, curiosi, appena arrivarono a casa, corsero a scartare i 
regali. Arianna indossò il vestito fucsia e, appena toccò il brillantino 
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sul petto, sentì una grande risata e una voce che sembrava  di fata, 
che disse: “Io sono il bottone magico dei superpoteri, se mi tocchi 
io esaudirò ogni tuo desiderio!”
Arianna era senza parole per la meraviglia e appena si riprese disse 
a Lori “Sbrigati, Lori, apriamo anche il tuo!”
Lori scartò il suo skateboard che subito prese a parlare.
“Io sono lo skateboard magico parlante, posso fare di tutto, mettimi 
alla prova e vedrai!”
Lori non credeva ai suoi occhi, o meglio, alle sue orecchie e disse: 
“Possibile?? Ma non ci credo! Allora prova a diventare invisibile e 
vedremo!”
In un batter d’occhio lo skateboard sparì e Lori ci rimase male.
“È sparito! Allora è magico davvero!!! È se adesso rimane invisibile 
come faccio?? Rivoglio il mio skateboard!” disse alla sorella. 
Prese a chiamarlo a gran voce e  subito lo skateboard ricomparve.
“Io obbedisco ai tuoi ordini, Lori, non  preoccuparti”-disse lo skate-
board magico- “ A patto che mi prometti che userai i superpoteri  
sempre in modo corretto!
“Certamente” -risposero i due fratelli- “Noi vogliamo usare i super-
poteri per ripulire la nostra città!”
Detto fatto, si misero subito all’opera: Arianna indossava notte e 
giorno il suo vestito magico e Lori non si staccava mai un secondo 
dal suo skateboard per portare a termine la missione speciale.
Così, in pochissimo tempo i parchi si riempirono di alberi e fiori, 
le strade divennero pulitissime, l’aria profumata e il fiume tornò 
limpido e popolato di  pesci.
Che meraviglia! Arianna e Lori erano felici e tutti gli abitanti della 
città  amavano i loro piccoli salvatori e li festeggiavano non appena 
li vedevano.
Un giorno i due fratelli, mentre erano in giro per la città, incontra-
rono Malden il malvagio.
Non appena li vide, Malden lanciò una palla di fuoco contro di loro, 
ma i due, velocissimi, riuscirono a schivarla e diventarono invisibili.
Malden non si rassegnò e tornò all’attacco: decise di rubare lo ska-
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Il giorno dopo si appostò nel giardino e spiò Lori per capire dove 
parcheggiava il suo skateboard, una volta arrivato a casa.
Giochino semplice semplice per il malvagio: di notte, mentre tutti 
dormivano, scavalcò il recinto e lo trovò al solito posto in giardino, 
sotto il porticato dove Lori lo lasciava.
Lo afferrò e fuggì via soddisfatto.
Da quel giorno la città diventò irriconoscibile: fumi neri puzzolenti 
nell’aria, plastica nei fiumi, parchi verdi in fiamme.
Pareva di vivere in un inferno.
La gente correva disperata, i poliziotti non riuscivano a fermare 
Malden.
Intanto Lori nella sua cameretta piangeva disperato: “È tutta colpa 
mia, sono stato imprudente, non avrei mai dovuto separarmi dal mio 
skateboard magico!”
Ad un certo punto però ricordò le parole del negoziante: “Usate 
sempre correttamente i vostri regali, altrimenti …”
Che cosa aveva voluto dire il negoziante? Forse che, altrimenti, 
avrebbero perso tutti i loro superpoteri?
Ormai non poteva far altro che aspettare per capire se fosse pro-
prio così.
Mentre Lori continuava a ripensare e tormentarsi, Malden, come  
sempre, era a far disastri in giro: si divertiva a bruciare boschi, 
creare panico, disarmare i poliziotti.
Si sentiva il re della città.
Ma all’ improvviso, successe una cosa inaspettata: durante uno dei 
suoi giri, lo skateboard si bloccò e i poliziotti riuscirono a catturare 
Malden che così, finalmente, perse i superpoteri e riportarono lo 
skateboard a Lori. Ormai l’incubo era passato: subito Arianna e Lori 
si rimisero all’opera e riportarono la pulizia, l’ordine e la bellezza a 
Fontanazzurra.
Rifiutopoli ormai era solo un lontano ricordo!
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Illustrazione fuori concorso 
decretata vincitrice dal pubblico di facebook

Illustratrice Giusy Acunzo
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Ragazzi Illustratori

Illustrazione di Caterina Nocelli

Ciao mi chiamo Caterina, ho 11 anni e sono di Camerano e credo di esser nata 
con la matita in mano! Scrivo storie e disegno per passione ma chi può dire se in 
futuro sarò insegnante o fumettista di professione? Per ora mi accontento di andare 
a scuola tranquilla e beata anche se ogni tanto pure la mia classe mi sembra una 
giungla scatenata! Comunque vada continuerò a disegnare, scrivere o reinventa-
re in chiave moderna qualche fiaba conosciuta, come ne l'ultima illustrazione ... 
spero che vi sia piaciuta!

Motivazione della giuria illustratori
Caterina corre con la fantasia, divertendosi a caricaturare i compagni di classe 
come fossero animali e assegna a ciascuno di loro uno specifico carattere. Molto 
ironica e divertente. Diventerà sicuramente una futura fumettista.



Ragazzi Illustratori

Illustrazione di Irene Semplici 

Mi chiamo Irene e ho dieci anni e mezzo. Vivo tra le colline toscane ma mi piace 
molto anche il mare. Mi rilassa disegnare e consumo un sacco di matite colorate e 
fogli. Sto molto tempo in mezzo alla natura e a volte parlo con gli animali, perchè 
sono miei amici.

Motivazione della giuria illustratori
Irene è sensibile all'ambiente e il suo disegno è una rappresentazione molto chiara 
dei danni che la nostra incuria comportamentale causa - in questo caso - al mare e 
ai suoi abitanti. Diventerà sicuramente una buona comunicatrice
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Ragazzi Illustratori

Illustrazione di Luisa Orofino

Sono Luisa, di Cleto, paese di 1400 abitanti della provincia di Cosenza. Ho 15 
anni e frequento il secondo liceo scientifico ad Amantea. La mia illustrazione ritrae 
una bellissima chiesetta senza tetto, in via di restauro, nel meraviglioso borgo in 
cui vivo, a forte rischio spopolamento. A differenza delle “giungle” di città, sempre 
più affollate e caotiche.

Motivazione della giuria illustratori
A Luisa piace vivere nel suo paese e ci lancia un messaggio: "Basta vivere in città, 
ripopoliamo i borghi". Ce lo dice disegnando una cartolina della sua amata Cleto. 
E' un disegno ricco di particolari nel quale fa un uso smaliziato delle matite sulla 
carta che fa sembrare la piazzetta ancora più vera e apprezzabile. Si Luisa, viva 
i borghi. Diventerà sicuramente una futura paesaggista.
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